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@ai(& iM&i'e,
Dieci anni or sono, proprio in 

questo stesso mese, avrai notato, 
nelle edicole, il primo numero di 
Sistema A; ti abbiamo osservato 
mentre, prima di acquistare quel 
numero, stavi cercando di com­
prendere quale sarebbe stato il no­
stro programma, e soprattutto, ti 
chiedevi se ciò che era contenuto 
in quel fascicolo dalla copertina 
arancione, ti avrebbe interessato.

Subito dopo avere avuta nelle' 
mani la rivista tl sei accorto che 
essa si distaccava da tutte le altre 
in circolazione: essa infatti era 
stata concepita al solo scopo di 
insegnarti tante nozioni preziose 
ed a suggerirti come avresti potuto 
risolvere da te problemi e situa­
zioni che prima ti sarebbero sem­
brati insolvibili; in essa abbiamo 
cercato di metterti in condizioni 
di realizzare delle costruzioni dei 
generi più vari, che prima tl sareb­
bero parsi alla portata esclusiva di 
specialisti ed artigiani. Con essa 
cercavamo di venire incontro al 
tuoi hobbies, accennandoti discre­
tamente ai modi con cui avresti 
potuto svilupparli pur senza dove­
re sostenere delle spese eccessive; 
in altre occasioni, invece cercava­
mo di suggerirti qualche attività 
inerente ai tuoi hobbies, che ti 
avesse potuto apportare qualche 
guadagno, non eccessivo, è vero, ma 
sempre utile.

Questi e tanti altri erano l no­
stri programmi, al momento di al­
lestire quel primo numero e et È 
stato caro il favore che da allora 
e sempre costante, ci hai accordato 
e che si riassumeva nel giudizio 
che in molte lettere giunteci, era 
stato formulato: da non poche par­
ti infatti, il Sistema A, è stato de­
finito » la rivista più preziosa e più 
utile tra tutte quelle in circola­
zione ».

Da allora, Il tuo favore ci ha In­
coraggiato a fare sempre meglio, 
nel tuo interesse, sulla strada che 
tu avevi dimostrato di gradire, e 
sulla quale cercheremo di tenerci, 
aderendo sempre più alle tue pre­
ferenze.

Assieme al nostro ringraziamento 
per la fedeltà con la quale cl se­
gui, tl sla gradito 11 nostro sincero 
augurio per un felice Natale.

LA DIREZIONE

ceti un albero di gusto 
modernissimo, adatto per 
essere installato in un 

balcone od in un giardino di­
nanzi a casa, destinato ad esten­
dere anche fuori dalle pareti 
domestiche l’atmosfera inspira­
ta dalla festività. Esso vuole 
anche essere il simbolo dell’au­
gurio della famiglia, a tutte le 
famiglie del vicinato ed un in­
vito a meglio apprezzare lo spi­
rito della universalità della 
Festa.

La sua costruzione richiede 
•pochissimo tempo di lavoro, e 
può quindi anche essere intra­
presa all’ultimo momento; in­
teressante da notare il fatto che 
questa specie di albero simbo­
lico particolarmente curato per 
essere resistente alle intempe­
rie. può essere smontato in po­
chi minuti e ridotto ad un in­
gombro minimo, ed in tali con­
dizioni può essere riposto in un 
angolo, per poterlo riutilizzare 
anche per diversi anni succes­
sivi. La sua dimensione prin­
cipale è di 150 cm. e questo per­
mette che esso sia visibile an­
che da notevoli distanze, se 
piazzato nel balcone o nel giar­
dino.

ATTREZZATURA 
NECESSARIA

Occorre un saracco con lama 
a denti fini, un metro da fale­
gnami od in mancanza di que­

sto, un metro da sarti o meglio 
uno di acciaio, avvolgibile, una 
matita media, un pennello piat­
to da 50 mm. una vecchia for­
bice robusta da usare per ta­
gliare la latta, due pinzette a 
becchi tondi sottili, un aprisca­
tole un trapanetto a mano con 
una punta da 3 mm.

MATERIALE OCCORRENTE
Da procurare un foglio di ma- 

sonite o di compensato dello 
spessore di 5 o 6 mm. di tipo

PIANO DI TAGLIO
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poco sensibile alla umidità, del­
le dimensioni di metri 1,20x2,40. 
Un barattolo di vernice verde 
scura di qualità adatta per es­
sere usata all’aperto. Dei vec­
chi barattoli di latta stagnata, 
possibilmente a superficie bril­
lante. filo elettrico bene isolato, 
quattro seria di lampadinette 
per albera di Natale (coloro 
che ne avranno la possibilità 
adottine il sistema delle lam-

COSTRUZIONE
Riportare sul foglio di c<~- 

pensato o di masonite, ie linee 
occorrenti per tracciare su di 
esso, i contorni delle due metà 
dell’albero, seguendo le quote 
e le forme indicate nella fig. 1. 
quindi con il saracco si seguo­
no con attenzione dette linee in 
modo da liberare queste due 
parti dal compensato non uti­
lizzabile e che nella fig. 1 è in­
dicato con le zone colorate; su­
bito dopo, con attenzione anco­
ra maggiore si provvede alla 
separazione delle due metà e 
quindi alla esecuzione nei pun­
ti indicati, dei tagli A e B, aven­
ti la funzione di permettere l’in­

castro tra le due metà che or­
nano l'albero. Notar,e che la lar­
ghezza di queste fenditure deve 
essere la stessa dimensione del­
la larghezza dèlio spessore del 
materiale costruttivo usato. Per 
accertare poi che questi due ta­
gli siano stati eseguiti corret­
tamente si provvede a mettere 
insieme le due metà dell’albero 
stesso, facendo in modo che A 
e B formino un incastro. Ac­
certato che le parti vadano be­
ne insieme, ed in caso negati­
ve, apportate le necessarie mo­
difiche. si smonta nuovamente 
l’albero e si provvede alla li- 
sciaimra di tutti i bordi e quin- 
di alla verniciatura delle super- 
fi:: con la vernice verde, a,p- 
; :a:a ::n il pennello piatto, 
in due-o meglio tre mani. Una 
colta che questa si sia seccata 
si può rimontare definitivamen­
te l'albero. Da notare che epe- 
eie le due parti nelle quali vie­
ne divisa dal taglio B, le estre­
mità di uno dei due pezzi ten­
dono a divaricarsi od a distor­
cersi in qualche modo: per ri­
mediare a questo sia pure lie­
ve inconveniente, si pianta nel­
la estremità dell’altra metà del­
l’albero, un Chiodino sottile e 
piuttosto lungo, in modo che es­
so possa rimanere sporgente per 
una diecina di mm. su entrambe 
le facce del legno ed in questo 
modo possa ancorare le due par­
ti della estremità dell’altro pez­

zo impedendo poi loro, di diva­
ricarsi ancora; una migliore si­
curezza in tale senso, poi si po­
trà avere se si pianterà nette 
stessa estremità, un altro chie­
dine uguale al prima ma in po­
sizione ad angolo retto rispet­
to al primo. Una volta che le 
due metà dell’albero siano state 
messe insieme formeranno quat­
tro zone delimitate ciascuna da 
due facce ad angolo retto, eb­
bene sulle facce che delimitano 
ciascuna di tali zone si distri­
buiranno le lampadinette che 
appartengono ad una delle se­
rie, in modo da avere in ulti­
ma analisi, venti lampadinette 
in ciascuna di tali zone ossia 
dieci lampadinette su ciascuna 
delle due facce di tali zone. Le 
lampadinette vanno distribuite 
uniformemente su tutta la su­
perficie di ciascuna delle facce 
ma evitando però che nella di­
stribuzione vi sia della simme­
tria dato anche che in questo 
modo l'effetto sarebbe anzi peg­
giore. Per ciascuna delle lam­
padinette, nel punto in cui in­
teressa sistemarla si tratterà di 
fare un foro per il passeggio del­
la base del riflettore di cui si 
muniranno le lampadine stesse. 
Raccomandiamo che prima di 
decidere della distribuzione del­
le lampadinette, ne sia sistema­
ta almeno una su ogni faccia, 
in prossimità della estremità su­
periore ed una in prossimità 
invece della estremità inferio­
re. I fori fatti nello spessore 
del legno, serviranno anche per 
il passaggio dei conduttori ne­
cessari ai collegamenti elettrici 
di ciascuna delle lampadinette, 
sullo spezzone di filo sporgente 
dalla parte opposta a quella do­
ve si trova la lampadina va ese­
guito un nodo piuttosto grosso 
allo sccpo da determinare un 
aumento alla grossezza del filo 
stesso ed impedire che questo 
possa più sfuggire attraverso il 
foro, facendo cadere la lampa- 
dinetta che vi è stata connessa. 
Ancorate che siano tutte le lam­
padinette si provvede poi ad 
eseguire a ciascuna di esse i col­
legamenti elettrici, accertando, 
specie se si tratti di collega­
menti in serie di diversi grup­
pi, che non si commettano er­
rori che potrebbero dare luogo 
ad inconvenienti. I fili dei colle­
gamenti, sarà bene sceglierli
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1

molto sottili e di colore verde dello stesso tono 
della vernice dell’albero, in modo che siano poco 
evidenti, ad ogni modo in caso contrario essi 

■potranno essere dissimulati abbastanza bene an­
che coprendoli con quella lanugine di alluminio 
fissata a filo sottile, che è facile trovare nelle 
buone cartolerie in questa epoca. Se si prevede 
che l'albero debba rimanere esposto a del forte 
vento, conviene assicurare l'ancoraggio delle lam­
padinette con dei piccoli pezzi di nastro adesivo 
Scotch.

I RIFLETTORI PER LE LAMPADINETTE

Questi riflettori possono essere realizzati in tre 
misure diverse con una unica forma basica, ri­
spettando la sequenza delle ciperazioni illustrate 
nelle figure 2, 3, 4 e 5. In ogni caso si parte da 
striscette di latta a superficie molto brillante, del­
la lunghezza di 80 mm. che a seconda delle misure 
debbono avere una delle seguenti larghezze: 45 
mm. per quelli piccoli; 55 mm. per quelli medi; 
75 mm. per quelli grandi. In uno dei lati mag­
giori dei rettangolini così ottenuti si debbono 
praticare dei tagli distanziati mm. 6 uno dall’al­
tro, profondi, nel caso dei riflettori .piccoli, mm. 
80, nel caso dei medi, mm. 45 e nel caso dei gran­
di. mm. 55. In tutti e tre ì casi sul lato opposto 
maggiore a quello in cui sono stati eseguiti que­
sti tagli e sulla continuazione di questi se ne 
debbono eseguire altrettanti, profondi uniforme- 
mente mm. 3, in modo che ciascuno dei rettango­
lini di latta, alla fine di queste operazioni si pre­
senti nel modo illustrato nella fig. 2. Successiva­
mente si tratta di piegare ad angolo retto ognuna 
delle striscette, in corrispondenza del punto che 
rappresenta la base di tutti i tagli più lunghi, nel 
modo illustrato nella fig. 3. Poi si cerca di curvare 
la striscetta su di un oggetto cilindrico in modo 
da farla apparire nel modo illustrato nella fig. 3, 
curando naturalmente che la porzione nella qua­
le siano stati eseguiti i taglietti più profondi, ri­
sulti rivolta verso l’esterno: dalla operazione del­
la curvatura deriverà una tendenza di ciascuna 
delle laminette formate con i 
tagli profondi, a distanziarsi da 
quelle adiacenti assumendo un 
aspetto, simile assai a quello dei 
petali di una margherita (vedi 
fig. 4). A questo punto si tratta 
di piegare ad angolo retto una 
porzione di 3 mm. circa alla 
estremità libera di ciascuna del­
le laminette ed infine di com­
pletare la curvatura della stri­
scetta in modo da impartirle la 
forma definitiva illustrata nella 
flg. 5. I lembi della striscetta - 
possono essere immobilizzati me­
diante una saldatura per impe­
dire che si allontanino dì nuo­
vo oppure si potrà procedere co­
me illustrato nella figura citata 
ossia con la laminetta termina­
le piegata attorno a quella che

si trova alla estremità opposta 
del rettangolo di latta, I riflet­
tori più piccoli vanno usati di 
preferenza verso la sommità del­
l’albero mentre quelli via via 
più grandi vanno usati di prefe­
renza verso la parte centrale e 
poi verso quella più bassa del­
l’albero.

Nella fig. 6 sono illustrati in­
vece i dettagli costruttivi per la 
realizzazione dell’elemento de­
corativo situato alla., sommità 
dell’albero. Occorre un rettan­
golo di latta a -superficie bril­
lante, delle dimensioni di mm. 
100 x 140 circa; in esso, a parti­
re dal suo lato minore vanno 
fatti dei tagli profondi mm. 64 
distanziati mm. 3; dal lato op­
posto, ugualmente distanziati,

vanno eseguiti tagli profondi 
mm. 50. Ciascuna delle striscet­
te così formate, poi, si afferrano 
al punto A con una pinzetta, 
mentre con un’altra si afferra­
no alla estremità B, e quindi si 
attorcigliano, nel modo indicato 
esercitando una certa tensione; 
poi si curva a forma di cilindro 
la porzione di latta rimasta in­
tera tra le due zone nelle <J«ali 
sono stati eseguiti i tagli e si 
uniscono i lembi, contrassegna­
ti con le lettere X ed Y, poi si 
piegano le striscette in modo che 
quelle più corte risultino tutte 
ad angolo retto con l’asse del 
cilindri. Le strisce più lunghe si 
piegano invece secondo angoli 
vari. Quindi si fissa l’ornamento 
alla sommità delFalbero.
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Impieghi della rete metallica nella realizzazione di montature per 
fotografìe e per la confezione di insolite cornici

hi avrebbe mai detto che 
anche la comunissima re­
te metallica che si può 

acquistare presso qualsiasi con­
sorzio agrario, potesse trovare 
qualche interessante utilizzazio­
ne sia >pure provvisoria, all'in- 
fuori di quelle che sono le sue 
mansioni tradizionali? Le foto 
allegate intendono però esserne 
una prova, ed infatti, da esse 
si può vedere la imprevedibile 
soluzione di usare della rete 
metallica, sia pure resa quasi 
irriconoscibile, per la realizza­
zione di qualche albero di Na­
tale. In questo caso naturalmen­
te l’albero è solamente simbo­
lico, in quanto si ha solamente 
una specie di triangolo di rete 
dalla base leggermente curva­
ta, e per questo in grado di man­
tenersi in posizione eretta; nelle 
maglie di tale rete, poi sono 
sistemate sia le candeline e sia 
quei noti oggetti di vetro sof­
fiato che normalmente si usa­
no per la decorazione degli al­
beri di Natale nonché eventual­
mente, altri oggetti, quali pic­
coli doni, fiori, ecc. L’effetto che 
si può ottenere è veramente ot­
timo come lo provano anche le 
foto che alleghiamo. Alberi di 
piccole dimensioni, realizzati con

Un altro esempio di porta- 
foto realizzato quasi esclu­
sivamente con rete metallica

questo sistema possono trovare 
posto su mobili, su mensole ed 
in genere dove lo spazio dispo­
nibile non sia eccessivo. Alberi 
di questo genere possono essere 
usati come complemento degli 
alberi convenzionali, in omag­
gio alla tendenza moderna di 
realizzare oltre ad un albero 
grande, da piazzare nella stan­
za di soggiorno, anche altri pic­
coli alberi nei vari ambienti 
della casa.

La sequenza delle ultime quat­
tro foto allegate illustrano in­
vece una altra possibilità del­
la rete metallica, e precisamen­
te il suo impiego per la forma­
zione di insolite cornici, sia pu­
re provvisorie che a carattere 
•più stabile; anche in questo ca­
so l’effetto ottenibile è assai 
buono.

Per le esecuzioni -di questi 
lavori occorre solamente una 
attrezzatura minima che in ge­
nere chiunque ha già a dispo­
sizione: bastano solamente un 
paio di pinzette, un paio di tron­
chesine ed un pennello, con cui 
applicare la eventuale vernicia­
tura.

Quanto a materiale occorren­
te, si tratta di procurare il se­
guente: rete metallica preferi­
bilmente di tipo alquanto ro­
busto e di filo zincato (acqui­
stabile come già è stato detto 
presso i consorzi agricoli, dove 
è possibile trovarla in un assor­
timento assai ampio di dimen­

sioni delle maglie). Occorrono 
poi delle candeline, di quelle 
che si usano normalmente sul­
l’albero di Natale, ed un nume­
ro sufficiente di pinzette porta- 
candele; le decorazioni si pro­
cureranno caso per caso nel ti­
po e nelle misure più adatte: 
globi e figure di vetro soffiato 
colorato, perline, strass, nestri 
colorato, perline, strass, nastri 
metallica, fiori naturali o di 
stoffa, ritagli di feltro, ecc. Oc­
corre inoltre della vernice bian­
ca ed eventualmente della schiu­
ma di sapone, oppure quello 
speciale prodotto in bombolet­
te, acquistabile nella stagione 
invernale presso i negozi di gio­
cattoli e che serve ad imitare 
i fiocchi di neve sull’albero di
Natale. Altro, materiale, sarà, 
dello spago colorato o meglio 
del sottile conduttore elettrico 

■per impianti di campanelli iso­
lato con strato di plastica va­
riamente colorata, del cellopha­
ne, e della carta o del carton­
cino bristol di vari colori. Un 
poco di adesivo universale infi­
ne sarà prezioso.

Qualunque oggetto si voglia 
■ preparare, occorrerà dapprima 
una lavorazione a carattere ge­
nerale, che precederanno poche 
altre operazioni specifiche.

Si cominci con, il tagliare con 
le tronchesine, un pezzo di re­
te metallica della forma e della 
dimensione necessaria: se si de­
ve realizzare qualche cornice 

630



per fotografie, la dimensione e 
la forma si rilevano dalla foto 
che si intendono montare; per 
un piccolo albero di Natale, in­
vece, da usare come soprammo­
bile od anche su di una men­
sola, si provvede una specie di 
triangolo di rete della base di 
180 e della altezza di 250 mm. 
circa. Poi con la pinzetta si ri­
piegano le porzioni di filo spor­
genti, in modo da farle dissi­
mulare lungo i lati delle maglie 
della rete, in maniera da otte­
nere dei contorni piuttosto net­
ti e decisi. Per mettere l’albero 
in condizioni di reggersi in pie­
di da se, non vi è da fare altro 
che curvare leggermente il la­
to che forma la base del trian­
golo nel modo illustrato nelle 
due prime foto. Quando invece 
interessi una stabilità ancora 
maggiore come ad esempio, nel­
la realizzazione di un .portafo­
tografie da tavolo, conviene la­
sciare sporgenti, dal lato di ba­
se, le porzioni di filo rimaste do­
po la esecuzione del taglio e 
quindi piegare in avanti alcu­
ne di dette porzioni, e piegare 
indietro le altre.

Si provvede quindi a coprire 

il filo metallico che forma la 
rete con la vernice bianca op­
pure con la schiuma di sapone 
od ancora con dei batuffoli di 
cotone oppure con la neve ar­
tificiale di cui è stato fatto cen­
no in precedenza.

PER COMPLETARE L’AL­
BERO, si tratta di applicare su 
questo, le decorazioni che si ri­
tengono opportune, non esclu­
sa nemmeno una serie di lam- 
padinette mlcro, del tipo che 
è .possibile acquistare già col­
legate per Fuso, nei negozi di 
elettricità. Si ancorano alle ba­
si di talune 'delle maglie della 
rete alcune pinzette portacan- 
dele e su queste si sistemano 
delle candelette di misura adat­
ta alle dimensioni delle maglie 
stesse e si sistemano in altre 
maglie, i globi, i piccoli doni, 
ecc. Quanto alle candelette sug­
geriamo' un sistema che per­
mette di metterle a dimora sen­
za dovere fare uso delle appo­
site pinzette: -si tratta solamen­
te di accendere una di esse e 
con la sua fiamma scaldare leg­
germente la base della maglia 
iella rete dove si vuole siste­

mare una delle candelette, su­
bito dopo, si .preme contro tale 
punto la base della candeletta, 
la cui cera si fonderà parzial­
mente ed avvolgerà una parte 
del filo metallico, creando una 
unione di sufficiente solidità.

PER COMPLETARE UN POR­
TAFOTOGRAFIE, si tratta di 
montare la foto che si intende 
incorniciare, su di un suppor­
to di cartoncino abbastanza du­
ro od anche di sottile lastrina 
di plastica, magari inserendo 
tra la foto ed il supporto, un 
rettangolo di feltro o di vel­
luto, di dimensioni a.ppena mag­
giori della foto stessa e con il 
bordo dentellato a punta di for­
bice. Si monta quindi con del­
l’adesivo universale tale com­
plesso sulla cornice di filo di 
ferro e si completa questa ulti­
ma con delle decorazioni che 
si sceglieranno a seconda del 
soggetto della foto stessa (per 
foto ricordo -di matrimoni ad 
esempio, si applicheranno qua 
e là sulla rete metallica che 
fa da cornice, -dei fiori di aran­
cio che possono anche essere 
artificiali).

Due tipiche realizzazioni in fatto di alberi di Natale
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uesto semplice progetto è 
*_/ per voi ragazzi, se desi­

derate fare per il Natale 
una bella improvvisata al vo­
stro papà, offrendogli un por­
tacravatte che gli farete trova­
re già installato, sulla faccia in­
terna di uno degli sportelli del­
l’armadio di camera.

Recatevi dunque al più vici­
no negozio di materie plastiche 
ed acquistatevi una lastrina di 
plexiglass dello spessore di mil­
limetri 3 o 4, di forma quadra­
ta, con 150 mm. di lato; si mo­
mento di ordinare al commes­
so la misura del quadrato di 
plastica, raccomandategli maga­
ri di metter.g attenzione nella 
esecuzione del taglio in modo da 
potervi consegnare la plastica 
già sufficientemente squadrata,

tagli con cui formerete le quat­
tro linguette che dovrete più 
tardi piegare ad angolo retto 
rispetto al piano del quadrato 
di plastica e che serviranno per 
sostegno appunto delle' cravat­
te. Per evitare poi di dan sag­
giare durante il taglio e duran­
te le successive operazioni, la 
levigatissima superficie della 
plastica avrete l’avvertenza di 
non staccare dalla plastica stes­
sa i fogli di carta protettiva che 
vi troverete attaccati già al mo­
mento deH’acquisto. Al taglio 
provvedete con una sega a me­
tallo che certamente già avrete 
a disposizione, comunque in 
mancanza di questa potrete u­
sare anche una sola lama da se­
ga a metallo.

Operate con cura in modo da 
eseguire tutti i tagli ben paral­
leli e diritti e controllate spes­
so per essere certi di interrom­
pere di tagliare quando la pro­
fondità dei tagli sarà giunta a 
mm. 55 esatti.

A questo punto, fate scorre­
re nei tagli stessi un foglio di 
cartavetro molto fine piegata in 
due in modo che su entrambe 
le facce vi sia l’abrasivo: in 
questo modo raggiungerete alla 
perfezione lo scopo di eliminare 
dai tagli tutte le sbavature. 
Prendete poi il quadrato di pia. 
stica con le incisioni e dispone 
telo su di una superfìcie molto 
regalare quale quella di una

lastra di vetro o di bachelite in 
posizione orizzontale e puntate 
sul plexiglass una lampada del­
la potenza di un paio di centi­
naia almeno di watt, tenuta non 
troppo distante. Tale lampada 
non tarderà a trasmettere al 
plexiglass, del calore e poiché 
tale sostanza è termoplastica, 
reagirà rammollendosi. A que­
sto punto ed operando con la 
massima rapidità possibile, cer­
cherete di sollevare verso l’alto 
le quattro striscette in modo da 
dare al portacravatte l’aspetto 
illustrato nella tavola costrutti­
va; nel fare questo cercate di 
impartire alla estremità libera 
di ogni linguetta una ulteriore 
piegatura ad angolo retto, de­
stinata ad impedire alle cravat­
te di cadere scivolando in avan­
ti. Poi eseguirete nel punto in­
dicato i due fori, per le due vi­
ti a legno destinate a fissare il 
portacravatte allo sportello del­
l’armadio.

cosicché per le operazioni di ri­
finitura non avrete che da pas­
sarne le costole e gli spigoli con­
tro un foglio dì sottilissima car­
ta smerigliata distesa su di una 
superfìcie perfettamente piana.

Portate dunque a casa il qua­
drato di plastica e sottoponete­
lo alla lavorazione cui ora vi 
accennavamo, che continuerete 
smussando anche leggermente 
tutti e quattro gli spigoli del 
quadrato. Poi prendete una ma­
tita molto grassa e tracciate sul­
la foglia di plastica le linee lun­
go le quali dovrete eseguire i

LONGINES - WYLER-VETTA 
GIRARD-PERREGAUX 

REVUE - ENICAR 
ZAIS WATCH

Ditta VAR Milano 
CORSO ITALIA N. 27

ARATE:senza cambiali

Agfa - Kodak - Zeiss Ikon 
Voigtländer - Ferrania - 
Gamma _ Rolleiflex - ecc.

Casa fondata nel 1929
Garanzia - Spedizione a nostro rischio 

Facoltà di ritornare la merce non soddisfacendo
RICCO CATALOGO GRATIS PRECISANDO SE OROLOGI OPPURE FOTO
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FOTO RICORDO
DELLE FiSTE NATALIZI!

Ogni capofamiglia desidere­
rà certamente fissare con 
delle fotografie, qualcuno 

degli episodi migliori o qualcu­
no dei momenti più caratteri­
stici della festività: a dire il ve­
ro, non vi sarà che l’imbarazzo 
della scelta dato Che molti po­
tranno essere appunto gli epi­
sodi da ricordare. Queste foto 
corredate della data, andranno 
a riempire accanto a quelle fat­
te in altre occasioni, il grande 
album delle foto di famiglia; nel 
corso delie festività anche dei 
prossimi anni sarà gradito a tut­
ti scorrendo l’album Stesso, ri­
vedere, nelle foto, quegli episo­
di, e riviverli nel ricordo.

Nessun fotoamatore; manchi 
quindi di tenere a portata di 
mano la propria macchina foto­
grafica, corredata magari di un 
flash, e con una certa scorta di 
pellicole, di varia qualità e so­
prattutto, di sensibilità assorti­
ta, in maniera di avere, caso per 
caso, quella più adatta alla occa­
sione ed alle condizioni ambien­
tali e di luce. Ottima cosa poi 
sarebbe l’avere a disposizione 
anche un rotolino di pellicola a 
colori, sia del tipo negativo, che 
del tipo invertibile, ad ogni mo­
do questa possibilità è bene sia 
sfruttata solamente Ida coloro 
che già abbiano delle cognizio­
ni nella fotografia a colori, on­
de evitare dispendiosi insuccessi 
che risulterebbero ancora più 
spiacevoli per la impossibilità 
di conservare i ricordi della fe­
stività. Ricordiamo ancora agli 
■appassionati di foto a colori che 
prima di scattarle, oltre a stu­
diare dei buoni soggetti e delle 
buone composizioni, si preoccu­
pino anche di accertare che nel­
le composizioni vi siano delle 
zone colorate sufficienti e che 
tra queste vi sia un sufficiente 
equilibrio. Per la ripresa di fo­
tografie alla luce del caminetto 
o di quelle alla luce delle can­
deline o delle lampadinette del­
l’albero di Natale, è bene inte­
grare la luminosità disponibile,

e che con probabilità non riu­
scirebbe a schiarire a sufficien­
za i vari soggetti, con una lam­
pada ad incandescenza anche 
di tipo normale, della potenza 
di un centinaio di watt, che può 
essere usata come spot, per il­

Composizione tipica, assai semplice, destinata a creare un ricordo 
simbolico, della persona fotografata e della festività natalizia nella 
quale la foto stessa È stata ripresa: foto di questo genere possono 
essere anche usate, se realizzate In diverse copie, come cartoline 
di auguri per parenti ed amici più vicini; affermiamo, senza tema 
di sbagliare che un biglietto di auguri di questo genere risulterà 
ass^l più personale e quindi assai più gradito dei biglietti con­

venzionali. anche se molto più costosi

luminare uno scorcio della com­
posizione, lasciando il resto in 
semioscurità, eppure come dif­
fusore, nel quale caso è intesa a 
somministrare uniformemente a 
tutta la composizione, una quan­
tità sufficiente di luce. Per un
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impiego della lampada come 
spot può bastare avvolgerne il 
bulbo con una Specie di cono 
realizzato con della foglia di al­
luminio (acquistabile nelle car­
tolerie in rotoli da 10 o 30 me­
tri, per usi di cucina), in manie­
ra che l’apertura del cono, piut­
tosto lungo, sia rivolta verso 
il soggetto da fare risaltare su­
gli altri. Per la utilizzazione del­
la lampada come flood o diffu­
sore occorre usare ugualmente 
un pezzo di foglio di alluminio, 
ma questa volta, per creare sul­
la parte frontale della, lampada 
stessa una specie di riflettore che 
proietti verso la parete tutta la 

(Foto in alto): I piccoli, prima di andare a letto, danno nna 
occhiata al camino dal quale dovrà scendere Papà Natale-, o se si 
preferisce, la Befana, per portar loro i doni tanto attesi. Notare 
che dinanzi al caminetto, i ragazzi hanno disposto un bicchiere 
di latte caldo ed un piattino con dei dolci, nella speranza che 
Papà Natale o ta Befana vogliano gradirli. Per la ripresa di questa 
foto non è stato necessario che I volti dei ragazzi fossero ripresi 
in pieno: il loro profilo sullo sfondo oscuro del caminetto, è anzi 
di ottimo effetto. — (Foto in basso): Altro soggetto caratteristico 
per una foto natalizia, è stato fissato in questo esempio: le scatole 
del doni per I vari componenti delia famiglia sono state tutte 
aperte, ed il pupo in una di esse, ha trovato il trenino elettrico 
che da tanto tempo sognava. Ma qui si è verificato un capovolgi­
mento di situazione ed infatti il papà, con la scusa di insegnare 
al pupo come li trenino va manovrato, In effetti si diverte un 
mondo, per conto suo, magari sente nascere in sé l’hobby del 
ferromodellismo. L'espressione del piccolo cl pare la più adatta 

per commentare la scenetta

luce che, emessa dalla lampada 
tenderebbe a raggiungere diret­
tamente i soggetti. Con questo 
sistema si otterrà una sorta di 
illuminazione indiretta partico­
larmente adatta .per questi lavo­
ri fotografici, specie se la parete 
verso la quale sarà inviata la 
luce e che a sua volta debba 
rinviarla sul soggetto della foto 
sia piuttosto chiara e non entri 
nel campo della fotografia. Sa­
rà anche .possibile, naturalmente, 
un impiego integrato di una il­
luminazione a spot e di illumi­
nazione diffusa a flood, a secon­
da delle esigenze, ma certamen­
te per decidere in tale senso 
verrà volta a volta in aiuto il 
buon gusto che non può man­
care in ciascun fotoamatore.

Ogni volta che sarà possibile 
converrà operare con una forte 
apertura di diaframma e questo, 
in modo di avere la possibilità 
di fotografare con brevi tempi 
di esposizione; in tale maniera 
infatti sarà possibile riprendere 
delle scene più genuine e natu­
rali. senza dover costringere i 
soggetti a mettersi in posa, nel 
quale caso i lavori risulterebbe­
ro artificiosi. Diremo anzi che, 
specialmente quando si intenda­
no fotografare dei bimbi, le fo­
to migliori sono proprio quelle 
istantanee che colgano la loro 
naturalezza che, del resto, è tan­
to espressiva.

Un tipo particolare di foto 
natalizia è quella che si prepa­
ra con una certa cura e che si 
fa stampare su carta camoscio 
bianca od avorio, in un certo 
numero di copie e che si usa 
come un vero e proprio bigliet­
to di auguri, da parte di una so­
la persona od anche da un pic­
colo gruppo di persone, -come ad

(Segue a gag. 636)
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Ecco invece, una piccola sequenza, in origine ripresa in un numero assai maggiore di ti ingranimi, ma 
che è stata ridotta ai quattro fotogrammi essenziali, che dii resto sono assai efficaci a dare una idea 
complessiva della azione nel suoi aspetti più caratteristici. Nella prima foto, la piccolissima della fami­
glia, ad un segnale convenuto, accorre dalla sua cameretta, nella stanza di soggiorno in cui è stato 
allestito l’albero di Natale, il quale è già acceso e carico di doni. Si noti l'espressione di aspettativa
data del viso della piceola mentre si sta avvicinando, quasi in punta di piedi. Nella seconda foto, essa
sosta vicinissima all'albero, affascinata da tutte quelle piccole luci che ondeggiano. Nella terza foto è
stato ripreso un momento essenziale della serata, vale a dire, l'apertura dei pacchi pieni di doni che la
pupa passa in rassegna con una soddisfazione assai ben dissimulata. Nella quarta foto è ripreso l'epi­
logo della serata, con la pupa che al termine delle sue ricerche, ha trovato moltissimi doni solo 
per lei, si addormenta, beata, su di una poltrona tenendo stretto accanto a sé l’agnellino di lana 
che ha eletto a suo preferito. Notare in questa foto, lo sfondo, delle luci dell’albero di Natale, al­
quanto sfocato, e quindi a contorni assai più morbidi, quasi per creare un ambiente più silen­
zioso, attorno alla bimba, per non destarla. In tutte e quattro le foto, intenzionalmente, la Illu­

minazione è stata disposta in modo che apparentemente provenisse dalle luci dell’albero.
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Può accadere che nonostante tutti i prepara­
tivi, accada, proprio aH’ultimo momento dii 
rilevare che le composizioni natalizie dispo­
nibili, non siano in numero suifilciente, e ma­
gari ne manchi una sola. Una idea per una 
insolita composizione, che ha il vantaggio di 
non costare quasi nulla e di potere essere 
messa insieme in pochissimi minuti, è quella 
che intendiamo fornire con la foto allegata. 
Il materiale che può esservi impiegato è del 
più vario e del più facilmente reperibile in 
ogni casa, specialmente dopo i preparativi già 
fatti per le altre composizioni: strisce di carta 
colorata e gommata, pagliuzze di stagnola, 
decorazicnwi di piccole dimensioni che non 
abbiano trovato posto neTTalbero di Natale, 
ritagli di stagnola. Si notino anche1 gli origi­
nalissimi candelieri rappresentati da botti­
gliette più o meno dissimulate con il mate­
riale più svariato. Il numero dèlie candele ac­
cese sembra poi raddoppiato dallo specchio 
piazzato opportunamente e che riflette le 
fiamme delle poche candele installate. Può 
anche essere usata la solita schiuma di sa­
pone, in sostituzione della neve; una dicitu­
ra augurale ritagliata in una striscia di car­
ta colorata può essere eccellente per dare il 

tocco finale alla composizione.

Foto ricordo òeUe feste Natalizie (segue Pag. 634)
esempio, i membri di una picco­
la famiglia. Una delle foto che 
uniamo al presente articolo, è 
appunto di tale genere, per la 
precisione la prima: è di una 
ragazza che intende inviare la 
sua immagine agli amici, even­
tualmente con una frase auto­
grafa, possibilmente scritta al 
disotto della foto stessa nel mar­
gine che appositamente viene 
fatto lasciare su ogni positiva.

Altre foto assai interessanti 
sono quelle dhe sono riprese 
in modo da formar® una specie 
di sequenza, per illustrare le 
varie fasi di uno stesso episo­
dio: tutto si riduce a riprende­
re il soggetto principale nella 
sequenza con una seri® di foto­
grammi successivi, conveniente­
mente intervallati, in modo che 
la sequenza stessa sia completa 
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con un numero non eccessivo di 
immagini, ma che tuttavia que­
ste siano abbastanza bene col­
legate una all’altra, così da da­
re la sensazione della continuità 
dello episodio. Con le sequenze 
si riesce assai spesso a supplir® 
alla mancanza di una vera e 
propria macchina da ripresa, 
dando a chi osservi, la perfetta 
sensazione di azione. E intuiti­
vo che particolarmente adatte 
per la ripresa di sequenze, sono 
le macchine che possano dispor­
re di un caricatore con molti 
fotogrammi, ed in particolare, 
quelle formato Leica e derivate 
che permettono di scattare 36 
volte Tobbiettivo prima di do­
vere cambiare il caricatore. Si 
faccia, comunque attenzione ad 
evitare di far® durare ogni se­
quenza più di quattro o cinque 

fotogrammi, per non rischiare 
di inserire dei fotogrammi non 
indispensabili alla azione.

Tutto al più, nelle prime pro­
ve converrà scattare qualche fo­
togramma di più, salvo ad eli­
minarlo in una successiva sele­
zione, nel corso della quale si 
rilevino solamente quelli pro­
prio essenziali.

Non sono infine da trascura­
re le possibilità offerte dal mec­
canismo di autoscatto che si tro­
va incorporato in quasi tutte 
le macchine di costo medio e 
che è anche applicabile sia pu­
re esternamente, perfino alle 
macchine più economiche. Tale 
dispositivo permette al fotogra­
fo di puntare la macchina e quin­
di ad allontanarsi da essa an­
dando a mettersi in posa accan­
to al gruppo già formato



FOTOINCISIONE

S tutti piace disegnare, ma 
purtroppo, a molti, acca­
de di non essere in gra­

do almeno di tracciare una li­
nea diritta e tanto meno di ese­
guire dei veri e propri disegni 
specie se a particolari molto fi­
ni e sfumati; a coloro che si tro­
vino come me in queste condi­
zioni e che pure vogliamo u- 
gualmente riuscire a fare qual­
che cosa di 'buono in fatto di 
disegno, può tornare di utili­
tà questo sistema che io stesso 
adotto con successo e che, det­
to tra di noi, mi permette di fa­
re delle ottime figure, anche con 
amici che siano molto più bra­
vi di me nel disegno a mano 
libera. Dirò perfino che una vol­
ta sono riuscito a fare meravi­
gliare addirittura un vero artista, 
presentantogli dei lavori dei 
qùali nemmeno egli stesso sa­
rebbe stato capace; ovviamen­
te, ad un dato momento quan­
do mi pregarono di eseguire un 
disegno in presenza di altre per­
sone, non potei mettere in atto 
il giochetto, ma tuttavia con­
tinuai a riscuotere almeno una 
certa considerazione per avere 
adottato tale tecnica che, deb­
bo confessarlo, non sono stato 
nemmeno io ad escogitare.

Il risultato che ottengo- è in 
molto simile a quello di stampe 
da acquafòrte o da incisioni del 
genere e di effetto quindi otti­
mo, specialmente per la realiz­
zazione di quadretti composti da 
pochi soggetti, anche se maga­
ri molto dettagliati. Ad ogni 
modo, per pervenire a risultati 
di questp genere me ne guar­
do bene dal realizzare delle ve­
re incisioni su rame o zinco; 
parto invece da quelle stampe 
fotografiche positive belle -e 
pronte dei soggetti che voglio... 
disegnare; su di esse eseguo una 
certa serie di linee più o me­
no fitte a seconda della mag­
giore o minore densità della 
stampai positiva sulla quale sto 
operando, completata l’opera 
non mi rimane che di fare

scomparire mediante un bagno 
di riduzione fotografica, la. sot­
tostante stampa fotografica, do­
po di che quella che mi rima­
ne è solamente la figura che a- 
vevo eseguito tracciando le li­
nee parallele più o meno fitte 
con inchiostro di china; quindi 
faccio- asciugare la stampa cosi 
trattata e posso mettere in mo­
stra la mia... opera di arte. Va 
da se che ho fatto provare que­
sta tecnica anche da un amico 
veramente versato nel disegno 
ed il risultato ottenuto è stato, 

di gran lunga, ancora migliore 
di quello che avevo ottenuto io 
stesso con le mie velleità arti­
stiche.

Tanto per cominciare, non sa­
rà affatto difficile procurarsi u- 
n-a prova positiva dell’oggetto 
che interessa disegnare: se pos­
sibile conviene ottenere tale 
prova su carta mat o semi-mat, 
dato che questo materiale foto­
grafico è quello che meglio si 
presta a ricevere le linee di in­
chiostro che in seguito vi do­
vranno essere applicate; la car-
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ta -a superficie lucida o smal­
tata non va bene in quanto ta­
le superficie tende a rifiutare di 
fissare l’inchiostro, se comun­
que non fosse disponibile altre 
materiale che appunto la csTra 
a superficie lucida, sarà pos­
sibile usarla a patto che si ren­
da dapprima tale superficie leg- 
genemnte opaca, semplicemente 
passandovi un batuffolo di co­
tone che sia impolverato di po­
mice estremamente fine, od an­
che di smeriglio per ottiche, pu­
re molto sottile.

Una occhiata alle illustrazio­
ni che sono allegate servirà a 
mostrare quanto .semplice sia la 
tecnica da adottare: in sostan­
za si tratta di tracciare sulla 
carta fotografica una serie di 
linee leggermente ondulate che 
percorrano la stampa positiva 
per tutta la sua lunghezza op­
pure per la sua larghezza, a se­
conda delle preferenze (nelle 
prove che allego, le linee sono
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tracciate in fasci verticali), Ta­
li linee più o meno fitte, ren­
dono proporzionatamente le zo­
ne più o meno scure della figura.

Importante che le linee non 
siano diritte, ma ondulate, al­
trimenti la artificiosità del la­
voro risulterebbe troppo evi­
dente. Tornando alla spazia­
tura delle linee, faccio nota­
re che il grigio più chiaro vie­
ne reso con delle linee molto 
spaziate ed eventualmente trac­
ciate con un pennino più sot­
tile, mentre nelle zone nere, il 
colore viene reso con delle li­
nee molto dritte ed eventual­
mente tracciate con pennino più 
grosso, evitando tuttavia che 
riescano ad impastarsi- Natu­
ralmente il bianco puro non può 
venire reso se non con la as­
senza assoluta di linee.

Raccomando di fare uso di 
inchiostro di china indelebile 
ossia quello del tipo che non 
viene asportato dall’acqua con­
tenuta nel bagno fotografico di 
decolorazione nel ¡quale al ter­
mine della tracciatura delle li­
nee la stampa dovrà essere in-

La figura mostra, i tre diversi gradi di rapporto tra le varie den­
sità delle diverse zone della figura. Come si vede, è meglio trac­

ciare le linee piuttosto incerte

tradotta per asportare da esso 
la immagine fotografica per 
mezzo del notissimo riduttore 
di Farmer (che consiglio di ac­
quistare già pronto in un nego­
zio di forniture per fotografia 
invece che tentarne la prepara­
zione, pena l’ottenimento di ri­
sultati non perfetti a causa del­
la inesattezza delle proporzio­
ni o della impurezza di qual­
cuno degli ingredienti. Even­
tualmente se si desidera otte­
nere delle illustrazioni alquan­
to morbide; è consigliabile la­
sciare una certa quantità di sfu­
mature, il che si può ottenere 
evitando di fare agire a fondo 
il bagno di riduzione ed inter­
rompendolo quando si noti che 
pochissime zone grìgie solamen­
te sono rimaste. A questo pun­
to non vi sarà che da imparti­
re alla carta così trattata un 
paio di lavature, piuttosto ra­

II particolare A mostra la foto originale, il particolare B mostra
una fase della lavorazione nella quale si vede l’applicazione della 
grafite sulle' varie zone del negativo a grande formato che si adotta
come intermedio. Una volta terminata l’applicazione della grafite 
e tolta la Immagine fotografica negativa, la figura a grafite appare

come nel particolare Illustrato nella fig. C

pide e quindi mettere questa ad 
asciugare.

Quando questa tecnica invece 
che su «prove fotografiche ap­
pena stampate debba essere 
adottata su stampe di data non 
recente, consiglio di mettere la 
superficie di queste in condi­
zioni di ricevere i segni del­
l’inchiostro. asportandone dal­
la superficie le sostanze grasse 
che vi si possano trovare, il 
che si può ottenere spedita­
mente passando sulle superfici 
stesse un batuffolo di cotone pu­
litissimo intriso di benzina ret­
tificata, o meglio ancora di trie. 
lina.

TECNICA SEMPLIFICATA
Presento poi una tecnica che 

mi è stata suggerita solamente 
da pochissimo tempo e che è 
ancora più adatta a quanti sia­
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no addirittura privi di un mi­
nimo di capacità artistica, dato 
che permette di ottenere un 
buon risultato, ancora più auto­
maticamente della •prima. An­
che con questa, come per la 
precedente si parte da una pro­
va fotografica che poi a lavoro 
ultimato viene sbiancata con il 
riduttore di Farmer sino a la­
sciare sulla carta solamente la 
grafite applicatavi nella esecu­
zione della figura. Questa vol­
ta, ancor più che prima è in­
dispensabile operare su carta 
mezzalucida o lucida, dato che 
il disegno vi viene eseguito con 
matite di grafite che purtroppo 
non lasciano segno sulla carta 
lucida. Questa volta però oc­
corre operare su di una prova 
negativa dejla figura che inte­
ressa realizzare (una testa, di 
cavallo è ideale per i primi 
esperimenti) e quindi si osserva 
quale sia di tutta la prova, la 
zona più scura: si cerca quin­
di di imprimere bene nella 
mente quale sia la sua densità, 
poi si prende una matita me­
dia e si cerca di passarla sulle 
varie zone della stampa dosan­
do la pressione esercitata su di 
essa in modo da portare tutte le 
zone alla densità pari a quella 
che la zona più scura presenta­
va e sulla quale non vi è da 
passare la matita; occorre at­
tenzione per evitare di appli­
care troppa grafite; il sistema 
migliore è quello di passare la 
matita su zone molto limitate e 
con pressione minima, ripeten­
do le passate sino a che la gra­
fite depositata sia riuscita a da­
re alla zona la densità pari a 
quella della zona più scura pre­
sa comje campione: raggiunta 
questa condizione, però si trat­
ta di interrompere immediata­
mente le passate della grafite, 
altrimenti si andrebbe incontro 
all’inconveniente sopra indicato.

Una volta che tutte indistinta­
mente le zone, comprese quelle 
più chiare, siano state portate 
alla densità comparabile a quel­
la della zona presa come cam­
pione si tratta di interrompere 
ogni altra applicazione di gra­
fite e quindi di immergere la 
stampa negativa nel solito ba­
gno di riduzione di Farmer: il 
meccanismo di funzionamento 
del principio adottato è presto 
detto; con la matita viene ap­
plicata nelle varie zone di den­

sità diversa della negativa la 
quantità di grafite sufficiente 
per portare il tono di ciascuna 
delle zone trattate, alla stessa 
densità che poi deve essere 
quella della zona più scura del­
la negativa: in queste condi­
zioni si comprende che in cia­
scuna delle zone si verifica la 
somma del colore grigio più o 
meno scuro della emulsione ne­
gativa con il nero applicato dal­
la matita, in quantità variabile 
in senso inversamente propor­
zionale alla densità del nero 
della emulsione negativa. Ne 
deriva che se mediante il ri­
duttore di Farmer si elimina 
tutta la emulsione sulla carta 
fotografica rimane solamente la 
grafite applicata e dato che alle 
zone più scure della emulsione 
ne era stata applicata di meno 
che nelle zone più chiare, quel­
la che si viene ad avere è una 
vera e propria positiva della fi­
gura, tracciata a lapis senza al­
cuna traccia di emulsione.

Debbo ribadire che.il risulta­
to della esecuzione dipende so­
pratutto da due fattori che desi­
dero sottolineare ossia l’attenzio­
ne a non applicare altra grafite 
una volta che la densità rag­
giunta sia nella zona in cui si 
sta operando pari a quella del­
la zona più scura e che come 
si è detto è stata presa come
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campione. E’ dunque assai im­
portante anche la scelta della 
zona più scura e la interpreta­
zione della sua gradazione in 
modo da sapere dosare la quan­
tità di nero di grafite da aggiun­
gere alla zona stessa per por­
tarla alla stessa densità del cam­
pione.

Ovviamente, non sempre sarà 
possibile dosare il nero in mo­
do perfetto, ma queste piccole 
irregolarità, renderanno più na­
turale il lavoro dando ad esse 
una maggiore apparenza che 
esso sia stato eseguito a mano 
libera e quindi senza artificio­
sità. Un ritocco finale inoltre 
potrà essere impartito alle fi­
gure una volta che dalla carta 
sia stata tolta con il Riduttore, 
la immagine fotografica, il che 
tornerà particolarmente como­
do per marcare alcuni dei con­
torni delle figure stesse.

Alla fine, una volta liberata 
la carta della immagine foto­
grafica, nulla impedisce che la 
figura positiva tracciata a la­
pis possa anche essere colorata, 
con colori ad anilina, oppure se 
interessano dei toni molto chia­
ri, con dei colori a tempera, che 
hanno in vantaggio di coprire 
anche dei toni più scuri, quali 
quelli lasciati dalla matita e 
che altrimenti non potrebbero 
essere dissimulati.
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UN CANOCCHIALE IN
UNA MACCHINA FOTOGRAFICA

hi sa quante volte vi sa­
I' rà capitato osservare 

qualche cosa di interes­
sante, in fatto di .paesaggi, mo­
numenti ecc., portando con voi 
una macchina fotografica, che 
magari avrete lasciata inutiliz­
zata per tutto il tempo mentre 
avreste gradito di avere con voi 
un cannocchiale, magari di ri­
dotte possibilità, per osservare 
meglio qualche particolare.

Eppure, eccezion fatta per po­
chissimi casi, che ora vedremo, 
se avevate con voi la macchi­
na fotografica avevate con voi 
anche un ottimo cannocchiale 
di piccola potenza che purtrop­
po non avete utilizzato. Pazien­
za comunque, sarà per le pros­
sime volte, ed una volta che sa­

prete di questa possibilità cer­
tamente non farete a meno di 
approfittarne.

Sia chiaro che non pretendo 
affatto insegnarvi a smontare 
Tobbiettivo della vostra mac­
china, magari di valore, per far­
vi costruire il cannocchiale di 
fortuna: la vostra macchina ha 
da rimanere tale e quale ed, 
anche in questo caso, il cannoc­
chiale lo avete in essa già bel­
lo e pronto che non attende al­
tro che di essere usato.

Quanto alla macchina, essa ri­
mane nelle condizioni più nor­
mali, ed immediatamente potre­
te con essa riprendere le scene 
•preferite.

Ma ecco in che consiste il 
trucco: nel mirino. Nella mag­

gior parte dei casi, infatti il mi­
rino della macchini moderne 
non è formato come in quelle 
di alcune diecine di anni fa, da 
uno o due specchi, ma da un 
vero e proprio sistema ottico, 
costitutito da una coppia di len­
ti, disposte a formare un can­
nocchiale di tipo galileiano; nel­
le normali condizioni di impie­
go del mirino, però, tale can­
nocchiale viene a risultare in­
vertito, per cui la immagine che 
si- osserva in esso' quando si 
punta la macchina nel modo 
convenzionale per eseguire una 
fotografia, appare impiccolita 
dato che la lente che normal­
mente deve funzionare da ob­
biettivo funziona da oculare e 
viceversa. Per mettere il tele­
scopio nella condizione di fun­
zionare in modo normale non 
vi è che da capovolgerlo, rivol­
gendo quindi all’occhio, la len­
te che in precedenza era pun­
tata verso l’oggetto. Per ottene­
re questo, non avrete che da 
rovesciare la macchina fotogra­
fica in modo che Tobbiettivo sia 
rivolto verso di voi. In queste 
Condizioni potrete avvicinare 
l’occhio alla lente frontale del 
mirino mentre punterete la len­
te opposta, verso l’oggetto che 
vi interesserà osservare, e che 
potrete vedere ingrandito, pro­
prio come se lo osservaste con 
una metà di un normale bino­
colo. La potenza di ingrandi, 
mento di questo telescopio è di 
almeno due diametri, ma in gene­
re è prevalentemente maggiore.

(Segue a pag. 642)
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F16.1

uasi ogni fotoamatore 
possiede un attacco a sno­
do che in genere usa -con 

il treppiede e che permette la . 
inclinazione dell’apparecchio fo­
tografico all’angolo voluto, ma 
ben difficilmente è possibile 
trarre vantaggio da tale acces­
sorio, specialmente usando la 
macchina all’aperto dato che per 
l’ingombro del treppiede stesso, 
questo ultimo assai spesso non 
viene portato assieme alla mac­
china.

Il dispositivo che illustro è 
veramente tascabile ed è in gra­
do di sostituire l’ingombrante 
treppiede, almeno in una gran­
de varietà di casi: esso consiste 
semplicemente di un elemento 
metallico che può essere avvi­
tato a fondo in qualsiasi pez­
zo di legno, albero, stecconata, 
palo, ecc. e permette, di fis­
sare la macchina proprio co­

Un canocchiale in una macchina fotografica 
(Segue da pag. 641)

Il notevole in questo originale 
telescopio che avrete sempre a 
portata di mano sta nel fatto 
che esso non richiede nemme­
no una messa a fuoco dato che 
esso è del tipo a fuoco fisso, re­
golato per distanze comprese tra 
i dieci metri e l’infinito. All’ini­
zio dell’articolo dicevo che a 
questa possibilità di utilizzare 

me sul treppiede e di 
riprendere con l’appa­
recchio dei paesaggi 
anche con pose relati­
vamente lunghe, per­
mettendo al fotografo 
di allontanarsi dopo 
aver messo in funzione 
l’autoscatto per entra­
re egli pure nella foto.

Con tale dispositivo, 
dunque, la macchina 
fotografica, fissata sul­
lo snodo può essere 
orientata nella direzio­
ne necessaria e può 
essere immobilizzata 
per tutto il tempo ne-
cessarlo.

lina volta che la foto sia sta­
ta ripresa non ci sarà che da 
svitare la macchina fotografica 
dallo snodo, oppure svitare lo 
snodo dall'accessorio, e quindi 
svitare l'accessorio stesso dal le­
gno sul quale era stato avvitato. 
Per la rotazione è utile l'ele­
mento perpendicolare all’acces­
sorio e che può essere manovra­
to come se si trattasse di una 
maniglia; tale elemento appunti­
to ad una delle estremità può 
anche essere usato per la prepa­
razione del foro in cui l’accesso­
rio dovrà essere poi spinto ed 
avvitato.

L’accessorio, altro non è se 
non una lunga vite a legno, 
possibilmente in acciaio inossi­
dabile, alla quale sia stata ta­
gliata la testa. Alla estremità 
superiore del gambo,1* poi va 
fatta una filettatura che corri­
sponda alla impanatura femmi­
na del foro inferiore dello sno- 

il mirino come cannocchiale esi­
stono delle eccezioni, Non pos­
sono infatti essere usati in que­
ste condizioni nè i mirini a ri­
flessione, e su vetro smeriglia­
to usati su macchine reflex ad 
una o due lenti, nè i mirini a 
telemetro accoppiato di alcune 
delle macchine di maggior va­
lore.

do, e cioè con passo 1/4-24. Ver­
so il punto centrale della zona 
non filettata va dunque prati­
cato il foro che deve avere un 
andamento corrispondente al 
diametro della barra stessa ed 
un diametro di 4 mm. In tale 
foro, come è stato detto, va in­
trodotto e possibilmente saldato 
un pezzo di barretta, di cui una 
delle estremità è bene che sia 
appuntita con una limetta. Se 
comunque si trova difficoltà nel­
la foratura della barra della vite 
a legno, e si teme nell’eseguire 
tale foro di indebolire troppo la 
vite a legno, si può fissare a que­
sta il pezzetto di barra trasver­

sale per mezzo di una saldatura 
all’esterno, in modo da forma­
re una specie di crocetta.

Nella figura 1 l'accessorio è 
visibile in uso, già collegato al­
la macchina fotografica con lo 
snodo già avvitato nel legno di 
un albero. Nella fig. 2, invece, 
è visibile a sinistra nella sua 
condizione finale, al momento di 
avvitarlo nel foro inferiore del­
lo snodo. Nella stessa figura, a 
sinistra invece è illustrata una 
fase della lavorazione dell’iac- 
cessorio, quando cioè, nella 
estremità superiore della vite a 
legno, dopo avere tagliata via 
da questa la testa, è stata ese­
guita la filettatura1 a passo adat­
to per entrare nel foro dello 
snodo.
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er quanto di semplicissima 
costituzione, il ricevitore 
qui illustrato differisce 

notevolmente dal circuito con­
venzionale che in genere si adot­
ta quando si operi su due tran­
sistors, come in questo caso.

II progetto è particolarmente 
dedicato ai principianti in fatto 
di montaggi elettronici, ¡che con 
la minima complicazione possi­
bile vogliano ottenere i migliori 
risultati e delle prestazioni sicu­
re; per questa progettazione in­
fatti abbiamo preferito evitare 
di prendere in considerazione 
circuiti a reazione, superreazio- 
ne. o tanto meno supereterodina, 
dato che questi quasi inevitabil­
mente esigono una certa messa 
a punto alla quale non possono 
provvedere che coloro che ab- 
bienc' seguite una Senta serie di 
montaggi e che si rendano conto 
dei possibili fenomeni che si ve­
rifichino; il circuito che presen­
tiamo, invece, può essere messo 
insieme con certezza di risultato 
da chiunque abbia un bagaglio 
anche minimo di cognizioni in 
fatto di montaggi ed anche da 
coloro la cui esperienza sia li- 
mitsta a quella di semplici mon­
taggi a diodi di germanio od a 
galena.

Questo circuito è composto co­
me segue: ha una sezione di en­

trata, composta da un avvolgi­
mento su ferrite avente la fun­
zione di organo di captazione ed 
anche quella di induttanza, fa­
cente parte, assieme al conden­
satore variabile, del circuito 
oscillante di sintonizzazione, per 
la selezione delle .stazioni desi­
derate.

Segue un ponte completo a 
diodi nel quale entra il segnale 
a radiofrequenza e da cui esce 
lo stesso segnale reso unidire­
zionale per il raddrizzamento di 
entrambe le semionde.

Il segnale di audiofrequenza 
viene poi applicato, ai due estre­
mi della sezione di uscita del 
ponte, ad una coppia di transi­
stors PNP, destinati a funziona­
re come amplificatori di baissa 
frequenza e di potenza; la con­
formazione di questa sezione del 
circuito è presso a poco quella 
che si riscontra in uno stadio di 
amplificazione simmetrica in 
controfase.

Grazie alla nota efficienza di 
uno stadio del genere, la poten­
za di uscita da questo è di entità 
tale da essere senz’altro in ‘gra­
do di azionare un altoparlantino 
sensibile, a patto, naturalmente, 
che alla entrata del circuito vi 
sia il segnale a radiofrequenza 
di sufficiente ampiezza.

Tra la coppia di transistor am­

plificatori e l’altoparlante, occor­
re naturalmente un trasformato­
re di uscita del tipo adatto per 
push-pull, ossia con primario a 
presa centrale, e con seconda­
rio di impedenza adatta alla bo­
bina mobile dell’altoparlante. 
E’ interessante notare che nulla 
in questo circuito è veramente 
critico: ciò che importa è sem­
mai che sia rispettata la condi­
zione della simmetria, per que­
sto. i due condensatori di pilo­
taggio, C2 e C3 debbono essere 
identici, così deve essere delle 
due resistenze RI ed R2. e lo 
stesso deve essere per i transi­
stor. i quali, oltre che essere 
dello stesso tipo, è bene che sia­
no anche nelle stesse condizioni 
al momento della loro inserzione 
nel circuito; per questo sarebbe 
anzi desiderabile che i transi­
stors fossero nuovissimi e ga­
rantiti.

Alla alimentazione provvede 
una pila piatta da 4,5 volt, che 
è in grado di assicurare all’appa- 
recchietto anche una considere­
vole autonomia e quindi un co­
sto di esercizio bassissimo. Ag­
giungiamo che la tensione di 
alimentazione può essere porta­
ta a 6 volt, con l’uso di due »pile 
a torcetta da 3 volt ciascuna, col­
legate in serie, senza che al cir­
cuito siano apportate delle alte-
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ELENCO PARTI
LI - Antenna in ferrite, funzionante anche da induttanza di

sintonia, consistente di 60 spire di filo smaltato da mm. 0,3, 
avvolte su di un cilindretto di ferrite da mm. 8x140. Il 
nucleo, prima dell’avvolgimento deve essere coperto con 
un palo di girl di carta oleata, In modo da evitare il con­
tatto diretto del filo dell’avvolgimento sul materiale fer­
romagnetico. Le spire debbono essere spaziate circa un 
paio di mm. una dall’altra.

CI •- Condensatore variabile a mica per apparecchi a diodo,
di buona qualità, da 500 pF, con manopolina di manovra.

C2, C3 - Condensatori elettrolitici miniatura o catodici, da 50 mF. 
12 volt.

RI, R2 - Resistenze chimiche da % watt, 200 chiloohm; nota: 
se si intende adottare per l'alimentazione, una tensione 
di 9 volt, le resistenze in questione debbono essere omesse 
od almeno aumentate a 0,5 negaohm.

D3’ D4 " Diodi al germanio Philips, tipo OA 85, o simili

TRI. TR2 - Transistors PNP, piccola potenza bassa frequenza, tipo 
OC71, od anche OC72: in entrambi i casi è essenziale che 
entrambi siano dello stesso tipo e nelle stesse condizioni, 
possibilmente nuovissimi.

T1 - Trasformatore uscita, di tipo adatto per controfase di
OC72, e secondario per bobina mobile normale; possibil­
mente usare tipo T72 oppure tipo

Inter - Interruttore unipolare ad uno scatto, a levetta, possibil­
mente miniatura.

Ap - Altoparlante magnetodinamico di buona qualità, possibil­
mente di tipo speciale per apparecchi a transistors; dia­
metro mm. 100, tipo.

B - Pila di alimentazione, che può essere da 4,5 volt, piatta,
oppure da 6 volt formata cioè da due torcette collegate 
in serie, od infine da 9 volt, formata da due pile piatte 
da 4,5 volt, collegate in serie.

ed inoltre: - Pannellino di bachelite per il montaggio, scatola di pla­
stica o di legno, per custodia, filo per collegamenti, boc­
cole per preso di antenna e di terra; slagno per salda­
ture, bulloncini per ancoraggio varie parti, con dado.

razioni di connessioni o di valo­
ri. Naturalmente tale aumento di 
tensione, se aumenterà alquan­
to il costo di esercizio del com­
plesso, permetterà di produrre 
una maggiore potenza in usci­
ta. condizione questa che molti, 
specie se non abitanti vicinissimi 
alle stazioni trasmittenti, deside­
reranno. Un ulteriore aumento 
della potenza di uscita si potrà 
ottenere se la tensione di ali­
mentazione sarà portata addirit­
tura a 9 volt, ma in questo caso 
sarà preferibile eliminare la re­
sistenza di polarizzazione delle 
basi dei transistor od almeno, 
portarne il valore a 0,5 mega­
ohm.

La sensibilità del complesso, 
non può essere ovviamente pari 
a quella di un circuito superete­
rodina od a reazione o simili, 
comunque, per le particolari 
condizioni in cui i vari organi 
che sono impiegati, sono fatti la­
vorare, si può sperare in una 
sensibilità tale da essere suffi­
ciente, almeno nelle città sedi 

di .stazioni trasmittenti o non 
troppo distanti da questa, la ri­
cezione dei programmi senza al­
cuna antenna esterna, ossia con 
la sola capacità di captazione of­
ferta dalla antennina in ferrite. 
Alle estremità dell’avvolgimento 
di questa, comunque è consiglia­
bile predisporre due morsetti, 
in modo da creare le prese per 
la terra e per una antenna ester­
na, nel caso che la sola ferrite 
non bastasse a ricevere a suffi­
cienza: a tale proposito dobbia­
mo ribadire che in questo, il 
ricevitore è più che scusato, da­
to che esso è stato studiato te­
nendo come obbiettivo principa­
le, quello della .semplicità e del­
la economia di costruzione.

Per i dati di avvolgimento del­
la ferrite rimandiamo gli inte­
ressati all’elenco dei componen­
ti, dove saranno anche fornite le 
indicazioni relative a tutti gli 
altri organi, in maniera che 
qualsiasi dubbio sia dissipato.

Anche se il presente comples­
so dovrà essere costruito da per- 

^une alle prime armi, come è 
stato detto in precedenza, il suo 
montaggio non presenterà loro 
alcuna difficoltà. Occorre sem­
mai una certa attenzione nel ri­
spettare le polarità di inserzione 
dei vari organi, altrimenti, un 
errore in tale senso, può met­
tere a repentaglio qualcuno de­
gli organi stessi e specialmente 
i transistors, od almeno,. può 
impedire del tutto il funziona­
mento del ricevitore che altri­
menti andrebb® alla perfezione. 
Quanto ai diodi, essi debbono 
essere inseriti in modo che il lo­
ro catodo, contrassegnato nello 
schema elettrico con il segno +, 
sia collegato nel modo indicato 
(nello schema pratico diamo an­
che altre indicazioni per facili­
tare il riconoscimento del cato­
do dei diodi). Ugualmente deve 
essere rispettata la polarità dei 
due condensatori elettrolitici, 
subminiatura, di pilotaggio, che 
stanno tra la uscita del ponte, e 
le basi dei transistors.

Questi ultimi, presentano, co­
me è noto, tre terminali, tra i 
quali raccomandiamo di assicu­
rare l’isolamento. Nel caso dei 
transistors previsti per questo 
circuito, i tre terminali sono il 
linea e per il loro riconoscimen­
to viene preso come riferimento 
il .segno di colore, generalmente 
rosso, che si trova in prossimi­
tà del bordo inferiore dell’invo­
lucro dei transistor stessi. Il ter­
minale che risulta più vicino al 
punto di colore è dunque il col­
lettore del transistor e va colle­
gato pertanto nel circuito, nel 
punto contrassegnato con la. let­
tera C. Il terminale che risulta 
invece più distante dal punto 
rosso, è quello dell’emettitore e 
va quindi collegato nel punto 
contrassegnato con la lettera E; 
il terminale che si trova invece 
in mezzo ai primi due è quello 
della base e va pertanto colle­
gato nel punto contrassegnato 
con la lettera B. E’ importantis­
simo, poi, che il polo positivo 
della piletta di alimentazione sia 
collegato agli emettitori di en­
trambi i transistor, collegati tra 
di loro, mentre il-polo negativo 
della pila, va collegato sia alla 
presa centrale del trasformatore 
di alimentazione come anche al 
punto centrale, a cui sono con­
nesse le due resistenze di pola­
rizzazione alle basi. Qualora si 
adotti la tensione di alimentazio-
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ne di 9 volt, oltre alle due resi­
stenze va omesso anche il colle­
gamento che dal punto di unio­
ne di queste va all’interruttore 
generale: va invece mantenuto 
il collegamento che dall’inter­
ruttore generale va alla presa 
centrale del trasformatore di 
uscita; tale linea infatti è indi­
spensabile in quanto è quella 
che rappresenta il circuito di 
ritorno per la alimentazione del 
complesso.

Il trasformatore di uscita per 
controfase, TI va osservato at­
tentamente prima di collegarlo 
in circuito: a volte, infatti, può 
darsi che sui suoi terminali vi 
siano già delle indicazioni suffi­
cienti per individuare ciascuno 
di essi, oppure può darsi che, 
assieme al trasformatore venga 
fornito un foglietto che chiari­
sca come debbano essere fatti 1 
collegamenti. In caso contrario, 
si osservino dunque i fili uscen­
ti dal suo avvolgimento: tali fili 
debbono essere in numero di cin­
que, e «precisamente, divisi in un 

gruppo di tre ed uno di due. 
Questi ultimi vanno collegati di­
rettamente alla bobina mobile 
dell’altoparlante magnetodina- 
mico che si intende usare con 
il ricevitore. Gli altri tre fili in 
genere saranno allineati, oppu­
re, di essi due avranno lo stesso 
colore ed il terzo avrà un colo­
re diverso. Questo ultimo, che, 
qualora i terminali siano alli­
neati sarà quello che sta al cen­
tro dei tre, è certamente quello 
della presa centrale e va per­
tanto collegato contemporanea­
mente al punto di unione delle 
due resistenze ed al terminale 
inferiore deH’interruttore gene­
rale.

A puesto punto il montaggio 
può considerarsi ultimato e l’ap­
parecchio, se montato senza er­
rori, dovrà funzionare immedia­
tamente, captando qualche sta­
zione vicina, con sensibilità e 
con potenza di uscita proporzio­
nate alla potenza della stazione 
captata ed alla sua distanza dal 
posto di ascolto.

Per quanto tutto il complesso, 
ferrite esclusa, potrebbe essere 
montato in una scatola della ca­
pacità di un «portasapone, tutta­
via, sia per alloggiare la ferrite, 
proteggendola da possibili rot­
ture, che per offrire dello spa­
zio ove sistemare l’altoparlanti- 
no, che è bene sia di buona qua­
lità e di diametro non inferiore 
ai 100 mm., dato che la sua re­
sa sonora in questo caso sarà 
migliore, occorrerà procurare u- 
na scatoletta delle dimensioni di 
mm. 110x150x40, in plastica, «pos­
sibilmente con coperchio a cer­
niera, in modo da rendere agevo­
le l’accesso all’interno di essa 
per la periodica sostituzione del­
la batteria o delle batterie di 
alimentazione.

Per il buon funzionamento del 
complesso è condizione indispen­
sabile che nè il nucleo della fer­
rite nè il suo avvolgimento ri­
sultino in contatto con parti me­
talliche, e specialmente con 
quelle delle pile, e con quelle 
dell’altcìparlante.
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on questo semplice stru- 
tÓF mento, potrete diagnosti- 

care almeno il novanta 
per cento dei guasti che più fre­
quentemente si riscontrano nei 
molti apparecchi elettrici che 
sono disseminati in ogni casa 
moderna, ossia, per citarne so­
lo .pochissimi, fornelli, ferri da 
stiro, ventilatori, frullini, aspi­
rapolvere, lucidatrici, lampade, 
rasoi, ecc. E questa infatti la 
percentuale complessiva dei 
guasti che possono verificarsi in 
tali apparecchi e che si riferi­
sce ad interruzioni ed a corto­
circuiti. Quanto allo strumen­
to, la sua costruzione non vi 
terrà impegnati per più di un’o­
ra, e non vi comporterà una 
spesa superiore a trecento lire 
in tutto. Tutte le parti, infatti, 
anche se già non le possedete, 
potete procurarvele per la ci­
fra suindicata presso qualsiasi 
negozio di elettricista.

L’apparecchio si compone di 
una scatola di legno od anche 
di plastica, delle dimensioni non 
maggiori di mm. 130x70x40, nel 
cui interno potrete sistemare le 
parti non in uso e sul cui co­
perchio monterete invece il 
semplice circuito elettrico e gli 
organi che ne fanno parte in 
maniera permanente. Occorre 
per la precisione, un portalam­
pade del tipo « mignon », possi­
bilmente in porcellana, e del 
tipo da fissare su pannello me­
diante due viti. Tale portalam­
pade deve essere installato in 
posizione centrata rispetto al co­
perchio della scatola. In prossi­
mità di ciascuno degli spigoli 
del coperchio, poi dovrete fis­
sare una boccola di quelle che 
normalmente usate negli appa­
recchi a galena ed a diodo, boc­
cole che potete vedere negli 
schemi elettrici, contrassegnate 
rispettivamente con le cifre 1, 
2, 3, 4. Eseguite quindi i sempli­
cissimi collegamenti elettrici oc­
correnti, vale a dire un ponti­
cello che unisce in maniera sta­
bile la boccola 2 alla 4, ed uni­
te la boccola 1 ad un serrafili

Ecco tutte le parti, basiche ed accessorie dello strumento di 
prova con le lettere di riferimento

interni del portalampade indi­
cato nello schema, con la let­
tera G. Ripetete poi la opera­
zione con l’altro serrafili unen­
dolo però alla boccola 3. Per 
tutti i collegamenti potete usa­
re del filo per impianti di cam­
panelli, della sezione di mm, 1, 
isolato in plastica, ed è bene 
che dopo effettuati i collega­
menti stringiate a fondo i dadi 
delle boccole come pure le vi­
ti dei serrafili, in modo da ave­
re la certezza di ottenere dei 
collegamenti sicuri. A parte pro­
curate poi uno spezzone di ca­
vetto bipolare di 2 x 0,35, bene 
isolato in plastica, della lun­
ghezza che preferirete (un paio 
di metri almeno), e ad una e- 
stremità di esso, collegate una 
comune spina bipolare a passo 
normale in plastica di quelle 
che si inseriscono nelle prese 
di corrente degli impianti do­
mestici, Alla estremità opposta 
del cavetto, invece, collegate due 
banane, bene isolate, esse pure 
del tipo usato in apparecchi a 
galena, e quindi adatte ad en­
trare nelle boccole: avrete in 
questo modo realizzato il par­
ticolare illustrato nello schema 
della fig. 2. Il particolare B del­
la stessa figura ed anche delle 
successive lo realizzerete con 
due pezzi di trecciola unipola­
re, bene isolata in plastica a 
ciascuna delle cui estremità fis­
serete una altra banana a buon 
isolamento: meglio ancora, poi 
sarà se invece dei due spezzo­
ni di filo e delle quattro boc­

cole, userete due normali pun­
tali da strumenti di misura, mu­
niti di spinette apposite (le qua­
li, comunque nella loro estre­
mità superiore presentano un 
diametro adatto per entrare nei 
fori delle boccole).

Prendete poi due elementi di 
pila a torcia da 1,5 volt ciascu­
no e legateli insieme avvolgen­
dovi sopra del nastro adesivo 
o del nastro isolante, quindi col­
legateli in serie e da un polo 
positivo di uno e dal polo ne­
gativo dell’altro, fate partire due 
spezzoni di conduttore elettri­
co alla cui estremità colleghe­
rete una banana completando 
così l’accessorio D, in fig, 4 che 
serve per la esecuzione di pro­
ve particolari.

Preparate quindi il ponticel­
lo F con un corto spezzone di 
filo unipolare, flessibile alle cui 
estremità applicherete due ba­
nane e che vi servirà a corto­
circuitare a volte, come illu­
strato nel caso della fig. 3, le 
boccole 1 e 2. Procurate poi una 
lampadina normale con avvita­
tura mignon adatta per avvi­
tarsi nel portalampade, e della 
potenza di non più di 5 watt, 
prendete infine una lampada 
dello stesso tipo, ma bruciata 
e rompetene il blbo, in mo­
do da asportare tutto il ve­
tro ed anche il filamento in­
terno ed i supporti: in tale mo­
do avrete liberato il solo fon­
dello di ottone, operando con 
cura per evitare di ammaccare
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FIG.1 FIG.2 FIG.3 FIG.4
la sua impanatura. In tale fon­
dello inserite una lampadinetta 
micromignon da 2,5 volt, il cui 
terminale collegllerete con due 
cortissimi spezzoni di filo iso­
lato. ai rispettivi contatti del 
fondello più grande, poi nella 
cavità che sarà rimasta attorno 
alla lampadinetta micromignon, 
nel fondello più grande colerete 
del gesso od anche dell’asfalto 
fuso, in modo da immobilizzàre 
la lampadinetta stessa; con ta­
li operazioni avrete realizzato il 
particolare indicato nella foto 
con la lettera E.

Con ciò, avrete ultimata, non 
solo la costruzione del comples­
so principale ma anche quella 
degli accessori per esso, cosic­
ché. il tutto sarà pronto per 
l’uso.

Nella fig. 1 è illustrato il com­
plesso basico mentre nelle suc­
cessive. sono illustrate varie 

condizioni di impiego del com­
plesso. Nella fig. 2, ad esem­
pio, la disposizione serve per 
controllare direttamente la pre­
senza di interruzioni in un cir 
cuito normale quale quello di 
un fornello, oppure per accer­
tare la .presenza di cortocircui­
ti, ad esempio, tra uno dei due 
conduttori del cavetto bipolare 
di alimentazione e la massa di 
una lampada da tavolo, o di 
altro apparecchio elettrico. Per 
provare le interruzioni basta 
toccare con i due puntali le due 
punte della opina di alimenta­
zione del complesso (la interru­
zione viene denunziata dalla 
lampada dello strumento com­
pletamente spenta od, al massi­
mo, accesa pochissimo). Per cor­
tocircuiti, si tocca con un pun­
tale la massa del lume o del 
motore, eoe, in esame e con 
l’altro, uno dei contatti della 

spina: se il corto esiste, la lam­
pada si accende più o meno for­
temente. Entrambe le prove di 
cui alla fig. 2 ora illustrate van­
no eseguite con la spina dello 
strumento innestata nella pre­
sa di corrente (attenzione pe­
rò al fatto che la spina dello 
elettrodomestico in esame non 
deve essere inserita).

Il circuito di fig. 3 permette 
di accertare se ad una presa 
dell’impianto casalingo pervie­
ne la corrente, e permette anche 
di controllare se un fusibile sia 
interrotto. Una volta poi che si 
abbia il sospetto delle condizio­
ni di qualche fusibile lo si può 
provare con la disposizione il­
lustrata nella fig. 4, in modo 
da accertarne definitivamente 
le condizioni: se il fusibile esa­
minato è saltato, la lampadinet­
ta avvitata nel porta lampade 
rimarrà spenta-.
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1 Ielle varie conferenze a li- 
I/divello più o meno elevato, 
P-^ì,r J dedicate alla ricerca, da 
parte delle maggiori «potenze, di 
un mezzo veramente certo che 
permetta il controllo, anche a 
grandissime distanze, del lancio 
di razzi e di missili interconti­
nentali e soprattutto della ese­
cuzione di esperimenti nucleari 
e termonucleari, sono state pro­
poste molte soluzioni fondate su 
vari principi. Se da un lato, l'a­
nimo ci si apre alla speranza 
che in un futuro, quanto «più pos­
sibile prossimo, un accordo in ta­
le senso, sia raggiunto, guar­
diamo con interesse alle solu­
zioni proposte, alla ricerca di 
qualcuna che possa essere og­
getto di esperimento anche da 

onde elettromagnetiche a fre­
quenza assai bassa e che quindi 
«possono essere considerati come 
radioonde ad onda lunghissima. 

Per la precisione tali onde 
rientrano in una gamma rela­
tivamente vasta compresa tra . 
2 e i 10 chilocicli al secondo va­
le a dire, tra i 30.000 ed i 150.000 
metri di lunghezza di onda Tali 
radioonde subiscono una varia 
attenuazione nello spazio ma ta­
lune di esse possono percorrere 
anche migliaia di chilometri con 
una attenuazione assai bassa, e 
possono quindi essere captate, 
con relativa facilità.

Un motivo al fenomeno è da 
ricercare, con probabilità, nel 
fatto che la massa di gas e di 
altre materie surriscaldate che 

temporale, ecc. Ad ogni modo 
con un ascolto assiduo al com­
plesso di rilevamento non sarà 
difficile imparare a distinguere 
la natura dei vari segnali cap­
tati.

Per un rilevamento di questo 
genere come dicevamo, occorre 
una attrezzatura estremamente 
semplice, consistente in un or­
gano di captazione ossia di una 
antenna, di un complesso che 
permetta una certa sintonizza­
zione e quindi di un complesso 
di ampiificzzipne. A valle di que­
sto può senz'altro essere inse­
rita una cuffia, per l’ascolto, ma 
se lo si preferirà, potrà invece 
essere inserito un amplificatore 
che permetta un ascolto in alto­
parlante e perfino un registrato-

R5

parte di molti di noi, appassio­
nati di elettronica e di scienze 
affini.

Il sistema che più di ogni al­
tro ci ha colpito per la sua sem­
plicità di attuazione e per la 
ricchezza di prospettive, è quel­
lo fondato su di un fenomeno 
che si è notato verifioarsi nel 
corso di quasi tutti gli esperi­
menti missilistici e nucleari che 
sino ad oggi sono stati condotti. 
E’ stato infatti constatato che, 
quando un razzo od un missile 
viene lanciato, oppure quando 
una esplosione nucleare o ter­
monucleare viene prodotta, nel­
l’etere si formano dei treni di 

si riscontrano sia al lancio dei 
razzi, come anche negli esperi­
menti nucleari, è sede di atomi 
in agitazione violentissima, e 
da questa deriva appunto la pro­
duzione di radioonde. Queste on­
de, poi. sono irradiate nell’estere 
dalla stessa massa di gas estre­
mamente caldi e quindi forte­
mente ionizzati, e relativamente 
conduttori, per cui si comporta 
come una vera e propria anten­
na di metallo. E’ doveroso dire 
che molti altri fenomeni pos­
sono dare luogo alla formazione 
di radioonde di questo genere, 
non ultima «perfino la agitazione 
di un vulcano, un fulmine, un

B1 i
J^ASSA

re a nastro, che fissi i vari se­
gnali e «permetta di analizzare 
ciascuno di essi, con calma, in 
un secondo tempo. Per la cap­
tazione viene usata una antenna 
a quadro (la quale permette an­
zi una certa direzionalità, utile 
qualora interessi indagare sulla 
provenienza dei segnali), la qua­
le essendo in parallelo con un 
condensatore si comporta an­
che da induttanza di sintonia e 
forma con il condensatore stes­
so il circuito oscillante di en­
trata accordato principalmente
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in prossimità dei 5 chilocicli. 
Non occorre alcun sistema di 
rivelazione o di demodulazione, 
necessario invece con le radio­
onde, dato che nel nostro caso, 
le onde captate, per quanto di 
natura elettromagnetica e pro­
pagatesi attraverso l’etere sono 
in effetti di frequenza tale da 
potere essere rivelate diretta- 
mente daH’orecchio umano, una 
volta trasformate in vibrazioni 
acustiche.

Allo scopo di far sì che il 
complesso fosse del minimo co­
sto di esercizio possibile si è 
preferito crearlo in vista dello 
impiego di transistors invece che 
di valvole. Gli esperti, alla pri­
ma occhiata avranno notata co­
me la impedenza di entrata del- 
l’ampliiìcatore è considerevol­
mente più bassa della impeden­
za di uscita del circuito oscil­
lante dato che questo ultimo 
funziona in sintonia quasi per­
fetta: vogliamo però fare nota­
re che la incoerenza in questio­
ne è stata creata a bella posta e 
questo allo scopo di aumentare 
lo smorzamento dell’organo di 
captazione e mettere quindi 
questo in condizioni di avere un 
picco di risonanza assai meno 
acuto ed essere pertanto in gra­
do di captare dall'etere (e quin­
di convogliare aU’amplificato- 
re), anche segnali di frequenza 
alquanto diversa da quella per 
la quale è stato creato. Ciò per 
il fatto che non sempre i segnali 
si propagano in maniera unifor­
me: talvolta alcune frequenze 
sono attenuate .più di altre, ed 
a volte invece accade viceversa; 
è utile pertanto avere a dispo­
sizione un organo che senza ne­
cessità di continua sintonizza­
zione possa captare diverse fre­
quenze.

L'amplificatore è a due stadi 
ed anche nel circuito di esso so­
no state studiate le condizioni 
di lavoro più adatte perché la 
banda passante fosse la massima 
possibile e con un minimo di at­
tenuazione, sempre in vista del­
le diversità di propagazione.

Il guadagno di tensione a val­
le del circuito di amplificazione 
è di almeno 33 db, tale quindi 
da trasformare i pochissimi mil- 
livolt che possono essere capta­
ti dalla antenna a quadro in una 
tensione più che sufficiente per 
azionare direttamente un paio

ELENCO PARTI
PER L’ORGANO DI CAPTAZIONE E DI SINTONIZZAZIONE
LI - Antenna a quadro composta da 200 spire di filo da mm.

0,45 avvolte su di un telaio di légno formato da due re­
goli da mm. 1200 cadauno, uniti nel punto centrale a for­
mare una specie di grande «X», con a ciascuna delle estre­
mità un pezzetto di legno disposto a T. Per la realizza­
zione della antenna in questione occorrono circa metri 680 
del filo citato.

CS - Condensatore di sintonia, in ceramica od a mica, da 20.000
pF. Ove si desideri una certa possibilità di accordo del 
circuito, occorre usare un condensatorino delle stesse ca­
pacità, ma da 19.000 pF e collegare quindi in parallelo ad 
esso, uno condensatore semifisso, a mica da 2000 pF, op­
pure si può anche collegare direttamente in parallelo al 
primo condensatore qualche altro condensatorino in ce- 
'ramica di capacità compresa tra i 100 ed i 5000 pF, per 
ottenere varie combinazioni.

DG1, DG2 - Diodi al germanio Philips, tipo OA73 oppure OA85, in fun­
zione di limitatori.

Il complesso sopra segnalato od almeno la sola antenna a quadro deve 
potere essere disposta nei punto più alto dell’edificio, preferibilmente 
su di un alto palo di legno o dì metallo, è anche necessario che» per la 
antenna esista una possibilità di rotazione sul proprio centro, in modo 
di orientarla nelle varie direzioni a seconda delle ricerche che interessa 
eseguire. Per il collegamento tra l’organo di captazione di sintonizza­
zione e di limitazione con il circuito amplificatore si può usare della 
trecciola di vipla da 2x0,35, di quella stessa che si usa per impianti elt„ 
trici. La massima lunghezza di questa linea di discesa, è bene non su­
peri i 50 metri intale lunghezza ,inoltre è bene che sia adottata con 
la sezione di 2x0,50, allo scopo di ridurre le possibili attenuazioni.

PER IL CIRCUITO DI AMPLIFICAZIONE
CI - Condensatore elettrolitico miniatura o catodico, da 10 mF,

25 volt.
C2, C5 - Condensatore elettrolitico miniatura da 250 mF, 50 volt. 
C3 - Condensatore elettrolitico miniatura da 2 mF, 12 volt.
C4 - Condensatore a mica da 15.000 pF.
C6 - Condensatore a mica da 50.000 pF.
Ri, R2 - Resistenze da % watt, 27.000 ohm.
R3 - Resistenze da U watt, 8.200 ohm.
R4, R9 - Resistenze da 14 watt, 5.600 ohm.
R5 - Resistenza da 14 watt, 18.006 ohm.
R6 - Resistenza da watt, 82.000 ohm.
R7 - Resistenza da % matt, 10.000 ohm.
R8 - Resistenza da 14 watt, 1.000 ohm.
TRI - Transistor PNP Philips, tipo OC71.
TR2 - Transistor PNP, Philips, tipo OC72.
Int - Interruttore unipolare una posizione, a levetta da pannello.
B1 - Batteria da alimentazione da 6 volt, formata da 2 pile

a torcétta da 3 volt ciascuna, oppure da una sola battigia, 
per filamento valvole ricevitori portatili a batterie.

j - Jack di uscita, in cui vanno inserite le cuffie, da SO
ohm almeno, oppure che va allegato alla entrata di un 
amplificatore a valvole o di un registratore, a seconda del-

* le preferenze (vedere testo).
ed inoltre - Minuteria metallica, palmellino per chassis, eventuale sca­

tola per custodia filo per collegamenti e stagno per sal­
dature. Nota: i due morsetti di entrata dell’amplificatore, 
ossia quelli a cui viene connessa la estremità della Uec- 
ciola sotto vi pia proveniente dalla antenna ,debbono es­
sere preferibilmente cortocircuitati, quando la antenuia 
viene staccata.

di cuffie sensibili da 2000 o da 
4000 ohm, a meno che, com€ già 
si è detto, non si «preferisca in­
viare il segnale in uscita, ampli­
ficato dalFapparecchio, a qualche 
altro amplificatóre di potenza o 
ad un registratore.

Ben poco vi è da dire per

¡’amplificatore vero e proprio in 
quanto esso non si distanza so­
stanzialmente dai comuni am­
plificatori a transistors, con ac­
coppiamento diretto tra i vari 
stadi, nel caso nostro, l’accùp- 
pìamento a trasformatore si è 
dimostrato assolutamente ina-
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datto, a causa della brevità a 
volte eccessiva dei segnali cap­
tati, la qual® faceva si che sui 
secondari dei trasformatori stes­
si vi erano dei veri e prc-pri im­
pulsi di tensioni assai elevate e 
quindi piuttosto pericolose per 
la immunità dei transistors a 
parte il fatto che questo regi­
me impulsivo dava luogo a val­
le dell’amplificatore ad una serie 
di rumori, ben diversi dalla na­
tura dei segnali captati dalla 'an­
tenna e quindi assai inadatta per 
questo genere di ricerche. L'am­
plificatore può essere montato su 
di un pannellino di plastica del­
le dimensioni massime di mm. 
100 per 180, il quale poi può es­
sere introdotto in una scatola di 
legno o di plastica, dalla quale 
sporgano solamente i pochi or­
gani che debbono stare a porta­
ta di mano ossia le prese di en­
trata e di uscita ed il potenzio­
metro e l’interruttore generale. 
E’ vero che lo stesso semplicis­
simo montaggio avrebbe potuto 
esser® realizzato in uno spazio 
assai più ridotto di ' quello del 
pannello delle dimensioni se­
gnalate, ma con queste misure

B1

BLOCCHETTI 
D! -EGRO A 
T sul^e 
estremità ' 
DE! BRACCI 
AD X

TERMINALI

TRECCIA DA ll/Cc
PALO

DETTAGLIO COSTRUTTIVO 
ANTENNA A TELAIO

AVVOLGIMENTO 200 
SPIRE RIHO SMALTATO 

da o, 45 rnm

D! LEGNO 
AD X
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si ha la possibilità di una note­
vole spaziatura dei vari organi 
ed una assai maggiore semplicità 
di montaggio anche per i lettori 
meno provveduti, ma che pure 
vogliano dedicare un poco del 
loro tempo in queste ricerche 
veramente appassionanti.

Per facilitare ulteriormente 
questi ultimi, forniamo loro an­
che uno schema pratico, consi­
gliabile, mentre diamo carta 
bianca agli esperti ‘per realizza­
re il iTiontaggio stesso come me­
glio vorranno, applicando le no­
zioni che certamente saranno già 
in loro possesso, perché apprese 
nel corso di montaggi prece­
denti.

L’apparecchio non presenta 
alcuna criticità nei collegamen­
ti né richiede alcuna messa a 
punto e se bene montato dovrà 
subito funzionare.

L’antenna a quadro consiste 
di 200 spire di filo smaltato da 
mm. 0,45 avvolte su di un telaio 
quadrato formato unendo a for­
ma di X, due listelli di legno 
della lunghezza ciascuno di mil­
limetri 1200, alle cui estremità 
siano stati sistemati dei listel­

li a. squadra, in modo da forma­
re a ciascuna delle estremità, 
una T.

Tale antenna deve essere di­
sposta quanto più in alto sia 
possibile e quanto più possibile 
distanziata dalle probabili sor­
genti di disturbi di carattere 
elettromagnetico.

I diodi che si possono notare 
in collegamento Varistor alla 
uscita del circuito di accordo 
non hanno, come si è detto una 
funzione di rivelatori, ma piut­
tosto una funzione di limitato­
ri. Ci spieghiamo meglio: a vol­
te, nel corso di un temporale 
vicino o di una scarica elettri­
ca, od anche del passaggio di 
un reattore nelle vicinanze, o 
per uno di molti altri motivi, 
il segnale captato dalla antenna 
può essere estremamente eleva­
to e di ampiezza quindi tale, da 
produrre, una volta amplificato 
dai vari stadi a transistors, nel­
le cuffie dell’ascoltatore un ru­
more tanto intenso da essere 
perfino in grado di produrre dei 
danni alle sue orecchie. Ora da­
to che questi segnali di forte 
ampiezza sono, in genere impre-

vedi'bili, è stato munito il cir­
cuito stesso della coppia di dio­
di, i quali per il comportamen­
to caratteristico non lineare dei 
semiconduttori in genere ed an­
che del germanio, quando ai loro 
capi è presente un segnale di 
tensione assai ridotta, di pochis­
simi millivolt, la loro condutti­
vità è assai più ridotta di quel­
la che essi stessi avrebbero se 
rispondessero semplicemente al­
la legge di Ohm, quando invece 
i segnali sono, sia pure istanta­
nei, ma di forte ampiezza, i dio­
di presentano la loro condutti­
vità che è via via più forte in 
funzione della tensione dei se­
gnali stessi, ragion per cui i se­
gnali molto potenti sono addi­
rittura cortocircuitati dalla cop­
pia di diodi, cosicché non posso­
no facilmente prendere la via 
dell’amplificatore ed andare a 
causare nell’ascoltatore, i distur­
bi cui prima accennavamo. Il ri­
sultato finale è appunto quello 
di permettere il passaggio dei 
segnali normali che sono quelli 
che interessano, e di bloccare 
invece quelli di ampiezza ecces­
siva.

CATALOGO GENERALE U.I.R.T.
n. 601 AMPIAMENTE ILLUSTRATO A FOGLI MOBILI CON 

AGGIORNAMENTO GRATUITO

Sezioni :

• ELETTRONICA

• PARTI STACCATE
• ELETTRODOMESTICI
• PRODOTTI FINITI

0 TABELLE Fuori testo
Valvole riceventi e trasmittenti Cinescopi - Semiconduttori - Transistor Per Radio - TV - Montaggi dilettantistici Delle migliori marcheRadio - TV - FM - Amplificazione - Registrazione - Alta Fedeltà - Stereofonia

•PRONTDARI di comparazione
LIRE 950 Uscirà alla fine dell’anno

PRENOTARE IN TEMPO A MEZZO CARTOLINA POSTALE
OFFERTA SPECIALE NATALIZIA : Liquidiamo n. 100 transistor tipo OC44, a lire 800 
cadauno e 100 transistors tipo OC45 a lire 700 cadauno; tutti perfettissimi. Quanti­
tativo minimo, due esemplari. Richieste a mezzo vaglia, aggiungere L. 100 per spesa.

C. I. R. T. - Via XXVII Aprile n. 28 - Firenze 4H351S
Telefoni 4^3340
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invernopenalmente

CCsciugcctQtt&

questo semplicissimo ac­
cessorio per la stanza da 

bagno, si dimostrerà utilissimo, 
per fare evaporare gran parte 
della umidità che si accumula 
negli asciugamani e negli ac­
cappatoi 
ché per
poca, ma 
riscontra

dopo il loro uso. non­
la eliminazione della 
molesta, umidità che si 

in alcuni indumenti 
che si indossino per la prima 
volta dopo lavati e stirati; la 
sua utilità, inoltre apparirà evi­
dente per fare asciugare delle 
scarpe anche se delicate, che si 
siano trovate bagnate per averle 
usate in una giornata di pioggia. 
Coloro che dispongono, nella lo­
ro stanza da bagno, di un radia­
tore di termosifone lo utilazza- 
no per una funzione analoga, 
l’accessorio che presentiamo in­
vece é suggerito per coloro che 
non abbiano nella, stanza da ba­
gno un sistema di riscaldamento.

L’accessorio è stato progettato 
in modo che fosse in grado di 
non danneggiare nemmeno la 
biancheria più delicata, a patto 
che le sue caratteristiche calo­
rifiche siano rispettate. In esso 
come si può vedere la sorgente 
di calore è rappresentata da una 
batteria di 3 lampade della po­
tenza di 60 watt cadauna, che 
siano naturalmente del tipo a- 
datto alla tensione di rete (nul­
la impedisce che il complesso 
possa essere inserito sull’impian­
to industriale, realizzando cosi 
un considerevolissimo risparmio 
nel costo di esercizio; in tale 
caso occorre naturalmente prov­
vedere delle lampade di tipo 
adatto alla tensione presente ap­
punto sulla rete industriale, 
sempre della potenza di 60 watt 
ciascuna). Sarebbe possibile, è

vero, usare invece che tre lam­
pade una sola per una potenza 
complessiva, ma con questa so­
luzione si va incontro ad una

—distribuzione insufficiente -del ca-
lore. Il complesso delle tre lam­
pade sarà anzi desiderabile per 
un altro motivo: se infatti si 
collegheranno queste in modo 
che quella centrale possa essere 
lasciata accesa mentre quelle 
due laterali siano spente, sarà 
possibile ottenere anche un ri­
scaldamento più ridotto, adatto 
quando non sarà possibile sorve­
gliare continuamente il funzio­
namento dell’apparecchio.
. L’aspetto dell’asciugabianche­
ria è eccellente ed esso quindi 
non sfigurerà affatto nemmeno 
accanto ad un arredamento ele­
gante e modernissimo. La sua 
costruzione non richiede più di 
una serata di lavoro. Le sue 
parti strutturali sono di legno, 
ma possono anche e con van­
taggio essere realizzate con della 
masonite dura, piuttosto spessa.

La copertura sulla quale inve­
ce viene depositata la bianche­
ria da asciugare consiste di un 
foglio di alluminio da 4 o 5 de­
cimi, curvato a forma di para­
bola in modo da non offrire al­
la biancheria degli angoli vivi 
che probabilmente avrebbero 
potuto danneggiarla. E' stato 
preferito l’alluminio alla latta 
comune, anche se zincata dato 
che con tale metallo è eliminata 
completamente qualsiasi possibi­
lità che la biancheria possa es­
sere deturpata da macchie di 
ruggine. Per il fissaggio del me­
tallo alle due fiancate di legno, 
si fa uso di viti o di chiodini di 
ottone meglio se cromato, di­
stanziate 70 od 80 mm. lungo i 
bordi del metallo. Nel disporre 
il mettilo sulle due strutture si 
faccia attenzione a distenderlo 
bene in modo da non lasciare 
tra esso ed i bordi del legno de­
gli interstizi, dato che attraverso 
questi potrebbe sfuggire dell'aria 
calda diminuendo il rendimen­
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to dell’insieme; infatti da nota­
re che il pregio dell’accessorio 
sta appunto nella massa di aria 
confinata nell’interno di esso e 
che viene riscaldata uniforme­
mente cedendo quindi il suo ca­
lore con uniformità a tutta la 
lastra di metallo con la quale si 
trova in contatto, in modo che 
questa non presenti alcun punto 
surriscaldato e quindi pericolo­
so per la biancheria.

E’ importante che i portalam- 
pade nei quali vengono avvita­
te le lampade stesse, siano di 
tipo resistente alla temperatura 
e quindi non in plastica, ma 
piuttosto in porcellana. Essi van­
no fissati, con viti, al pannello 
rettangolare che chiude dalla 
part® inferiore l’accessorio, esso 
pure curato in maniera da assi­
curare la tenuta di aria del com­
plesso. Gli interruttori per l’ac­
censione indipendente della lam­
pada centrale oppure dell® due 
laterali può essere del tipo a le­
vetta installato su una delle pa­
reti laterali del complesso; ac­
canto ad esso, sulla stessa pa­
rete od .anche sulla parete op­
posta poi può essere sistemata 
una « gemma-spia » di vetro pos­
sibilmente incolore, che permet­
ta l’osservazione aU’interno, ed 
il controllo periodico per accer­
tare che tutte le lampade siano 
efficienti, oppure che qualcuna 
di esse sia bruciata. Per la so­
stituzione delle lampade occor­
re, naturalmente, disimpegnare 
il pannello inferiore allentando 
le viti che lo trattengono con­
tro i due listelli a loro volta fis­
sati alle pareti laterali.

Il consumo del complesso, è 

IL SECONDO MERCATO RADIANTISTICO DI MANTOVA
Domenica 4 Ottobre l'9i59 h>a »avuto luogo a Mantova — nei 

Saloni gentilmente consessi dalla locale Camera di Commercio — 
la Seconda Edizione del Mercato di Materiale Radiantistico.

La presenza di 147 Radioamatori e simpatizzanti provenienti 
da tutte le provinole limitrofe e anche da località quali Roma, 
Gorizia, Ri-mini, e Montebelluna ha confermato la cordialità dei 
rapporti che legano, in Radioamatori alla comune passione ed ha 
superato nettamente in volume e quantità il risultato, della pre­
cedente manifestazione.

AI culmine della manifestazione si è proceduto al sorteggio 
di tre antenne rotative tipo tìLiRA per i 144 MHZ gentilmente 
offerte dalla Ditta Fracarro e di interessanti volumi tecnici of­
ferti dalla Philips,

Considerati i brillanti risultati di questa Seconda, Edizione e 
certi di interpretare le richieste del Radioamatori la Sezione di 
Mantova si farà promotrice di una nuova manifestazione nella 
■prossima primavera.

La. Sezione A.R.I. di Mantova

assai basso, si pensi che con le 
tariffe correnti, ogni sua ora di 
funzionamento viene a costare 
attorno alle due lire. Il rendi­
mento del complesso può anche 
esser® migliorato coprendo la 
superficie della foglia di allu­
minio, prima di metterla a di­
mora, con una vernice nera di 
tipo resistente alla temperatu­
ra eppure se in mancanza di 
meglio, tal® superficie viene an­
nerita direttamente tenendola 
sopra la fiamma di un lume a 
petrolio, ma bisogna fare at­
tenzione perché in questo mo­
do il riscaldamento dell’utensi­
le avviene assai più rapidamen­
te e quindi anche la dissipa­
zione del calore avviene più ra­
pidamente, tanto è vero che può 
essere desiderabile aumentare 
alquanto la potenza delle lam­
pade usate per il riscaldamen­
to. In ogni caso bisogna però 
tenere presente la norma per 
cui la potenza installata non sia 
superiore ai cinque watt, per 
ogni decimetro quadrato di su­
perficie esterna della foglia di 
alluminio.

Allo scopo di dissipare alcun 
pericolo residuo che il complesso 
possa ancora presentare, è possi­
bile installare aU’interno del 
complesso, piuttosto in basso, un 
termostato di quelli che sono 
normalmente usati nei termo­
sor! elettrici, regolato in ma­
niera che interrompa la corren­
te di alimentazione di tutte le 
lampade eventualmente accese 
(inserito quindi sul ritorno co­
mune), una volta che la tem­
peratura nell’interno dell’acces­
sorio superi i 100 gradi circa.

Tale regolazione si effettua con 
un cacciavite agendo sull’appo­
sita vite a contrasto con la la­
minetta bimetallica ed è bene 
eseguirla riferendosi alle indi­
cazioni di temperatura fornita 
da un termometro per caldaia 
da termo sifone, la cui scala rag­
giungerebbe appunto e supera 
i 100 gradi. Tali termostati pos­
sono essere acquistati in molti 
negozi di elettricità, per circa 
200 lire.

POSSESSORI DEI TRAPANI

WoIF
(tipi CUB, CUBMASTER,

QUARTERMASTER (Super 6)
SAFETYMASTER (Super 8)

Ancora un nuovo attrezzo da ap­
plicare sul

VOSTRO TRAPANO WOLF
La nuova serie n. 26 ( Levigatrice 
orbitale) facilmente applicabile 
su qualsiasi trapano dei 4 tipi 
sopraindicati.

Come anche il nuovo riduttore di 
velocità con la serie n. 27
il Vs. Cub da 1.350 a 330 giri
il Vs. Cubmaster da 1.900 a 475
il Vs. Quartermaster (Super 6) 

da 2.400 a 600
il Vs. Safetymaster ( Super 8 ) 

da 2.400 a 600

Chiedete opuscoli e prezzi presso 
l'agente generale in esclusività: 
Ditta MADISCO ■ Via F. Turati 40 

MILANO
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CONTROLLO GRADUALE 
PER MORELLI RÀOlOCOMANDATi

'““y 1 dispositivo che illustria­
mo si presta ad essere uti­
lizzato con profitto, in una 

gamma assai vasta di casi: qua­
lora si tratti di un automodello 
o di un navimodello radioco­
mandati, può servire rispetti­
vamente per razionamento del­
lo sterzo o del timone, qualo­
ra invece si tratti di aeromo­
delli radiocomandati, il suo im­
piego tipico è quello dell’azio­
namento del timone di direzio­
ne o di quelli di direzione.

Ciò che rende notevole il 
complesso illustrato, è a parte 
la sua marcatissima semplicità, 
il fatto che esso permette pra­
ticamente di fare a meno di ve­
ri e «propri servocomandi, e di 
attuatori che assai spesso si usa­
no in questi casi, ma che posso­
no presentare l’inconveniente di 
essere piuttosto pesanti. Per 
mettere i lettori in grado di 
meglio apprezzare i vantaggi 
offerti da questa soluzione, li 
preghiamo di prendere visione 
deirarticolo sui servomeccani­
smi di radiocomando che è sta­
to inserito nel numero 29 di Fa­
re. Un timone, uno sterzo ed 
un meccanismo simile, dunque 
si controlla quasi sempre con 
servomeccanismi basati su re­
lays, o su elettromagneti suc- 
chianti ed ancora, su sca«ppa- 
menti di vario genere. Nella to­
talità dei casi, ivi compresa per­
fino quello dell'impiego di un 
attuatone, si verifica un incon­
veniente che può dispiacere sia 
al modellista esigente come al 
principiante. Accade infatti che 
essendo l’azione di questi mec­
canismi istantanea, si ha, met­
tiamo nel caso del timone, ed 
immaginando questo inizialmen­
te tutto a destra, uno scatto del 
timone stesso al centro e da 
questa posizione si ha il pas­
saggio del timone nella «posi­
zione di tutto a sinistra; segue 
di nuovo la posizione al centro 
e quindi la posizione di tutto 
a destra. E quindi intuibile che 
oltre a queste posizioni che Chia­
meremo estreme, non si può di­

sporre di altre posizioni inter­
medie (mezzo a destra, mezzo 
a sinistra, ecc), che tuttavia sa­
rebbero desiderabili. Tutto al 
più quando si dispone di scap- 
•pamenti molto complessi, a 
quattro e più punte, si riesce 
ad ottenere tali posizioni inter­
medie, a scapito comunque del 
fattore economico, dato che que­
sti scappamenti, inevitabilmen­
te, costano delle cifre piuttosto 
elevate. Ancora da notare il fat-

MOV!MENTO TIMONE O STERZO

GANCIO

RELAY

PICCOLO MOTORE 
ELETTRICO 
REVERSIBILE

BATTERIA 
ALIMENTAZIONE 
MOTORE

ELASTICO 
GOMMA 0 
MOLLETTA 
ANTAGONI­
STA

CORSA

BRACCIO Di 
CONTROLLO CON 
DIVERSI POR!

PERNO

BLOCCHETTI 0!
ARRESTO FINE

FILI 0/SETA 
O DI NAILON

YED! TESTO 

to che l’azione degli altri ser­
vomeccanismi è in genere trop­
po brusca, il che non «permette 
praticamente di intervenire a 
tempo neirimpartire i comandi, 
in modo da correggere eventua­
li errori commessi nel trasmet­
tere i comandi precedenti.

Il dispositivo che illustriamo 
invece, non presenta pratica­
mente nessuno degli inconve­
nienti sopra elencati e ha una 
semplicità addirittura elementa­
re di principio, unitamente ad 
una efficienza e praticità no­
tevoli.

L’azionamento die! timone, 
sterzo e di qualsiasi altro mec­
canismo del genere che si vuole 
preporre, viene ora determinato 
dalla azione che ora considere­
remo di due forze antagoniste, 
ossia quella di trazione di un ela­
stico di gomma comune, e quel­
la pure di trazione di una cop­
pia di fili di nylon od anche 
di seta. Si basa sul principio 
per il quale una coppia di fili in 
genere quando vengono ritorti 
insieme, subiscono un accorcia­
mento assai palese che, comun­
que, è proporzionale alla mag­
giore o minore torcitura della 
coppia dei fili stessi. Si osservi 
ora la illustrazione dalla quale 
si potrà meglio intuire il fun­
zionamento: si nota come lo e­
lastico di gomma è ancorato, da 
una parte, ad una estremità 
della barra del timone o dello 
sterzo e dalla, altra parte ad 
un appiglio fisso. La coptpia di 
fili di seta o di nylon, invece, 
è collegata all’altra, «punta del 
braccio del timone o dello sterzo, 
mentre all’altra estremità è im­
pegnata in un gancetto che a sua 
volta si trova sull’asse di un 
motorino elettrico miniatura in 
corrente continua, di tipo re­
versibile come del resto sono 
tutti quelli usati dai modelli­
sti. Precisiamo, che è appunto 
quella del motorino la vera e 
propria spesa da affrontare nel­
la realizzazione dell’intero .mec­
canismo, ma anche in questo 
caso il costo del complesso sa­
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rà di gran lunga inferiore a 
quello di qualsiasi altro servo- 
meccanismo il quale inoltre non. 
presenta i vantaggi del presen­
te. Quanto al motorino, poi, in­
formiamo che può benissimo 
trattarsi di uno di quelli acqui­
stabili in ogni buon negozio di 
giocattoli, del peso di pochissi­
mi grammi, dall’ingombro mi­
nimo e dal costo di pochissimo 
superiore alle 500 lire. Non oc­
corre infatti che si tratti di 
un motorino in graldo di svi­
luppare una potenza rilevante, 
dato che la particolare disposi­
zione del complesso permette te 
moltiplicazione della forza, per 
l’azionamento del timone offer­
ta dalla coppia di fili che si at­
torciglia. Per dare un esemplo 
dello spostamento ottenibile con 
questo sistema diremo solamen­
te che la coppia di fili prima di 
essere attorcigliati può misura­
re una quindicina di cm, men­
tre la stessa coppia dopo esse­
re stata sottoposta ad un attor­
cigliamento non eccessivo può 
avere subito una contrazione di 
tre e perfino di 5 cm.

E’ facile intuire che l’elasti­
co che si trova sul braccio ap­

posto funziona da antagonista, 
allo scopo di richiamare il timo­
ne oppure lo sterzo nella posi­
zione iniziale ossia in quella 
che aveva prima dell’attorciglia­
mento della coppia di fili, e ciò, 
quanto la coppia viene ruotata 
in senso opposto all’attorciglia­
mento. Il motorino elettrico è 
come è stato visto del tipo ad 
inversione di rotazione con la 
inversione della polarità, e per 
questo una volta che, dopo ave­
re ruotato in una direzione, e 
dopo avere determinato l’atter- 
cigliamento della coppia di fi­
li e quindi l’accorciamento di 
questa, viene fatto ruotare in 
direzione opposta e quin ii svol­
ge nuovamente la coppia per­
mettendo ai due fili di allun­
garsi gradatamente sino a tor­
nare alla lunghezza primitiva. 
I due blocchetti di fermo sono 
utili per limitare la possibile 
corsa del timone o dello sterzo. 
Si raccomanda di evitare di 
spingere eccessivamente l’attor­
cigliamento della coppia di fili 
in una o nell’altra delle dire­
zioni e questo per evitare di 
sottoporre a degli sforzi la cop­
pia di fili e determinarne ben 

presto la rottura. I vari fori che 
si trovano su entrambi i bracci 
dèi timone o dello sterzo, ser­
vono per variare il rapporto 
tra le due forze ossia tra quel­
la esercitata 'dall’elastico di ri­
chiamo e quella esercitata in­
vece dalla coppia dei fili più 
o meno attorcigliati insieme.

Ovviamente, l’azionamento del 
motore elettrico che presiede 
allo sterzo od al timone viene 
eseguito via radio con impulsi 
inviati dal posto di- comando e 
captati dal ricevitore del mo­
dello. Tramite il relay anodico 
di questo, che può comandare 
uno scappamento a due sole 
punte, la corrente viene invia­
ta al motorino elettrico con. una 
data polarità, successivamente 
la corrente per la rotazione del­
lo scappamento viene interrot­
ta e poi, per la ulteriore rota­
zione dello scappamento viene 
di nuovo lanciata nel motori­
no, ma con polarità invertita ri­
spetto alla precedente. In que­
sto modo si possono avere tut­
te le posizioni desiderate del ti­
mone e ciò più importa, in qua­
lunque di queste posizioni il ti­
mone può bloccarsi.

E' USCITO IL NUOVO CATALOGO N. 27/A
AUMENTATO A 36 PAGINE CON COPERTINA A COLORI - ESSO RIPORTA
TUTTA LA PRODUZIONE MODELLISTICA EUROPEA CON RELATIVI PREZZI.

Inviateci un francobollo da 50 Lire e lo riceverete a 
stretto giro di posta: eccone i capitoli:
SCATOLE DI PREMONTAGGIO e disegni di modelli 
volanti e navali in tutte le categorie;
SCATOLE DI MONTAGGIO in plastica di velivoli italiani; 
SCATOLE DI MONTAGGIO di modelli di cannoni antichi; 

PRODOTTI SPECIALI per il modellismo (colla-carta-
vernici) ; <
ATTREZZATURE PER l’attività modellistica tra le quali la 
famosa sega elettrica «Vibro» e la «Combinata A. T. 53»; 
MOTORI A SCOPPIO da 1 a 10 cc. - Motorini elettrici, grup­
pi motore navali, motori a vapore e motori rapportati;

ELICHE di tutti i tipi e specie per aeromodelli e modelli navali; 
BALSA SOLARBO in listelli, tavolette, blocchi;
ACCESSORI di tutti i tipi e specie per tutte le attività mo­
dellistiche ;

DECALCOMANIE per la miglior finitura dei modelli;
RADIOCOMANDI

I Ï IO INDISTINTAMENTE
ricevitori, trasmettitori, relay, attuatovi.

E SOLO PER IL MODELLISMO
CHILI ETI CI SUBITO IL CATALOGO N. 27/A INVIANDO L. 50 IN FRANCOBOLLI

AliKOPICCOLA - Corso Sommeiller, X. 24 - TORINO
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on la tendenza moderna 
sempre ipiù afferm antesi 
di adottare per l’illumina- 

zione degli ambienti migliori 
della casa e soprattutto del sog­
giorno e dello studio, diverse 
sorgenti di luce localizzata in 
luogo della sorgente unica in­
tensa, i paralume in tutte le for­
me stanno tornando di grande 
attualità; p-er averne una ri­
prova, basta, dare una occhiata 
alle vetrine di qualche negozio 
di arredamenti moderni, anche 
se di lusso: si potrà notare una 
rassegna assai vasta di lumi da 
tavolo e da pavimento, la mag­
gior parte dei quali, natural­
mente completati con paralumi, 
in stoffa, in plastica, in perga­
mena, ed in molti altri mate­
riali tradizionali o moderni.

Più che legittimo dunque il 
desiderio, di ciascuno dei let­
tori, di possedere qualcuno di 
questi lumi, non di rado poi si 
verifica una condizione simile, 
ossia quella di possedere già un 
lume sia da tavolo che da pa­
vimento, ma di non poterlo uti­
lizzare a causa della poca mo­
dernità del paralume su di es­
so installato, od anche addirit­
tura dalla assenza del paralume 
stesso. In tutti e due i casi, 
quando si tenta di appagare il 
desiderio di decorare un angolo 
del soggiorno o dello studio con 
un lume moderno, ci si trova a 
dovere affrontare l’ostacolo del 
costo dell’oggetto che si vor­
rebbe acquistare già pronto a 
tali costi, in genere appaiono 

anche più evidenti se si consi­
dera il basso costo del materia­
le che viene usato in tali og­
getti.

Dopo tale considerazione vie­
ne naturale per l’arrangista la 
decisione di provvedere da sé 
alla costruzione della parte più 
costosa del lume ossia del pa­
ralume. Tale autocostruzione in­
fatti, oltre che ¡permettere una 
notevolissima economia nelle 
spese, dà all’arrangista la possi­
bilità di realizzare il paralume 
proprio in funzione delle pro­
prie preferenze, adattandolo 
anche ai toni dominanti nel mo­
bilio vicino. Non da trascurare 
poi è l’orgoglio più che giusti­
ficato dell’arrangista di avere 
realizzato da sé un oggetto uti­
le ed elegante «per la propria 
casetta. A parte questo caso, è 
da ricordare quello dei lettori 
che intendano avviare una pic­
cola attività a carattere pretta­
mente artigiano, che consenta 
loro di realizzare dei guadagni 
accessori, di piccola entità sì, 
ma ugualmente benvenuti; 
niente di più facile infatti che 
qualcuno dei lettori dedichi par­
te del suo tempo libero, per co­
struire paralumi da fornire in 
piccole serie, nei negozi di elet­
tricista disseminati nel vicinato, 
od anche di costruire dei «para­
lumi direttamente su ordinazio­
ne per i privati: in entrambi i 
casi, ciò che occorre non è al­
tro che un poco di esperienza, 
del resto ottenibile con pochis­
simi giorni di lavoro; va da sé 

inoltre, che occorra, anche una 
certa capacità media nelle la­
vorazioni ordinarie, e nell’uso 
di pinze, saldatoio, ago, ecc., che 
detto tra parentesi sono i soli 
utensili che occorrono, e che 
del resto tutti i lettori sanno 
certamente usare opportuna­
mente.

Vediamo dunque quali sono 
le fasi, documentate con foto­
grafie: di questa «particolare la­
vorazione, che ha pure il pre­
gio di essere interessante e tut- 
t’.altro che monotona e di forni­
re spunto ai lettori in possesso 
di qualche capacità artistica, 
dando campo libero al proprio 
buon gusto.

Parliamo per prima cosa, del 
materiale basico, per la costru­
zione dei paralumi; ovviamen­
te per le strutture, conviene da­
re universalmente la preferen­
za al filo metallico, che si pre­
sta cdn la massima facilità a 
ricevere quelle forme che gli 
si vogliano impartire, con uten­
sili semplicissimi e che è in 
grado di offrire la minima in­
dispensabile resistenza alla 
struttura Che con esso viene 
realizzata e che serve da sup­
porto per la copertura vera e 
propria.

Questa ultima può essere rea­
lizzata con una vasta gamma di 
materiali in grado di soddi­
sfare le più diverse esigenze: 
ricordiamo ad esempio, la per­
gamena Originale, materiale tra­
dizionale per eccellenza, non­
ché la pergamena artificiale, os­
sia «per precisione, quella vege­
tale ottenuta trattando con par­
ticolari bagni acidi e caldi del­
la speciale carta robusta in mo­
do da impartirle una superficie 
poco porosa appunto simile a 
quella della vera pergamena, e 
la necessaria traslucidità. Ab­
biamo poi la seta, seta naturale 
o quella artificiale, sia lasciata 
nelle condizioni originarie e sia
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Fig. 1 - Ecco quale è L’occorrente per la confezione di un paralume tipico: la ossatura in fll di ferro 
che può essere acquistala già pronta oppure autocostruita; ma conviene comunque accertare che le 
sue caratteristiche siano tali da combinarsi bene come forma con le altre linee del lume. Si può an­
che vedere il rotolo di pergamena o di materiale simile, la serie di pinzette da bucato, il rocchetto di 
fettuccia, puntueruolo, pinze, tronchesl, stagno per saldatura ecc. Fig. 2, se già si ha a disposizione 
Il paralume vecchio, che si intende modernizzare eventualmente con la sostituzione del materiale di 
copertura, non vi è da fare altro che trasferire la forma della superfìcie laterale dello stesso, con una 
matita, su di un foglio di carta da imballaggio od anche direttamente sul materiale di copertura.

Fig. 3 - Taglio del modello di carta, seguendo i contorni precedentemente tracciati con la matita. 
Si fa uso della punta di .un trincetto o di un attrezzo simile; ottenuto che sia il modello libero non 
vi è da fare altro che deporlo nella migliore posizione sul materiale di copertura e quindi seguen­
dolo trasferire su questo ultimo i contorni, per il successivo taglio. Fig. 4 - Dopo avere provveduto 
alla esecuzione dei fori; secondo le istruzioni fornite a parte nella tavola, si provveda alla applicazio­
ne di un poco di adesivo per la unione dei lembi delle varie facce, accertando che lungo tali lembi, 
i fori di ciascuna delle facce risultino bene alimentate ed in corrispondenza con quelli praticati nelle 
facce adiacenti. Quindi con della fettuccia o del filo di plastica si ancora la copertura alla struttura 

in filo di ferro.

resa più consistente con l’ap­
pliCazione di uno smalto tra­
sparente o traslucido, che per­
metta una certa flessibilità, ma 
che conferisca al tessuto una 
specie di « corpo »; si hanno poi 
altri materiali, tra i quali, una 
speciale carta rinforzata, inter­
namente da una sorta di garza 
a maglie molto larghe, adesso, 
poi è stato annunziato un nuovo 
materiale interessantissimo, for­
mato da fibra di vetro, agglo­
merata con della resina polieste­
re, e ridotta ad uno strato assai 
sottile ma della massima resi­

stenza, sia meccanica che al ca­
lore; tale materiali, innoltre è 
tra i più resistenti alla lava­
tura.

Qualunque sia il materiale 
che si userà, le norme da se­
guire saranno in sostanza le 
stesse, che sono illustrate nella 
sequenza fotografica di questo 
articolo; gli accorgimenti spe­
cifici dei vari materiali, .potran­
no poi essere appresi dalle stes­
se istruzioni per l’uso che sa­
ranno certamente fornite dai 
venditori dei vari materiali spe­
cialmente tra quelli più recenti.

In ogni caso, qualsiasi sia il 
materiale che si intenderà usa­
re, .per la copertura per para­
lume, occorrerà preparare un 
modello in grandezza naturale, 
che faciliterà le operazioni di 
taglio del materiale per la co­
pertura, specie se questo sia 
del tipo decorato con disegni, o 
con decalcomanie che interessi 
risultino in una determinata po­
sizione. Tale modello che può 
essere rilevato dallo stesso ma­
teriale che eventualmente ser­
viva in origine per la copertu­
ra del paralume e che si in-
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tenda sostituire per moderniz­
zarlo, in caso contrario si trat­
terà di ‘ rilevarlo direttamente 
dalla struttura portante del pa­
ralume, ossia da quello ossatu­
ra fatta con del filo di ferro e 
destinata a sostenere la coper­
tura. In .tutti e due i casi, al 
momento del rilevamento delle 
dimensioni, si abbia cura di 
maggiorarle tutte di cinque mil­
limetri circa, allo scopo di ave­
re in seguito a disposizione suf­
ficiente materiale per la unione 
dei lembi e sia per la. borda­
tura.

Facciamo notare anche che 
coloro che non abbiano suffi­
ciente pratica nella semplice la­
vorazione del filo di ferro, po­
tranno costruire da sé i propri

Fig. 5 _ Per la confezione di paralumi a forma parallelepipeda, specialmente se con le facce sepera- 
te, non occorre affatto rilevare un modello di carta, in quanto basta solamente trasferire sul mate­
riale i contorni di una delle facce, adottando il sistema suggerito in questa illustrazione, ossia po­
sando momentaneamente la struttura sui materiale, tenendovela ferma con una mano seguendo i 
contorni esterni di una delle due facce, con una matita assai leggera. Fig. 6 _ Applicazione delle 
prime due delle facce che debbono servire a formare la copertura del paralume; notare come esse so­

no momentaneamente trattenute con le due pinzette da bucato.

Fig. 7 - Una fase più avanzata della copertura, a questo punto tutte le facce sono già state messe a 
dimora ed unite tra di loro nonché agli elementi verticali della struttura metallica, qui, viene ini­
ziata l’applicazione della fettuccia lungo i bordi orizzontali, superiore ed inferiore della copertura. 
Fig. 8 - Completamento del fissaggio delle facce; come si può vedere tale operazione non ha richiesto 

l’impiego di adesivo, in quanto tutto il fissaggio è stato eseguito con la fettuccia.
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paralumi, in quanto sono in ven­
dita quasi da per tutto, le strut­
ture in fili di ferro, già costrui­
te ed in un sufficiente assorti­
mento di forme e di dimensioni. 
Eventualmente può essere usato 
lo stesso modello di carta op­
pure qualche ritaglio dello stesso 
materiale che si intende usare 
per la copertura, per fare qual­
che prova applicando diretta- 
mente il materiale sulla strut­
tura, per controllare l’effetto fi­
nale, nonché per decidere sui 
particolari, quale la spaziatura 
dei fori, eventualmente da pra­
ticare per il «passaggio della fet­
tuccia destinata all’ancoraggio 
del materiale di copertura sulla 
ossatura in filo di ferro.

Quando si abbia da realizza­
re un paralume di forma diver­
sa da quella tronco-conica, che 
forse è la più difficoltosa da pre­

parare, non occorrerà quasi mai 
il modello di carta: la confe­
zione particolarmente facile so­
no i paralumi a forma di paral­
lelepipedo e quelli cilindrici od 
ovali. In tutti quelli a forma di 
parallelepipedo regolare, non 
importa a quante facce, conver­
rà preparare le facce separata- 
mente e quindi unirle una al­
l’altra con la stessa fettuccia che 
ai bordi superiore ed inferiore 
del materiale di copertura si 
usa «per fissare questo ultimo, al­
la struttura.

Per rilevare le dimensioni del­
le varie facce da preparare per 
la copertura si può operare nel 
modo indicato nella foto n. 5, 
ossia posando la struttura in fi­
lo di ferro sulla faccia interna 
dello stesso materiale di coper­
tura e nel riportare i contorni 
su questo ultimo con un lapis 

leggero che sia facile cancellare 
una volta che sia stato esegui­
to il taglio delle varie parti,.

Una. volta che siano state pre­
parate tutte le facce della co- 
pertvira si provvede ad ese­
guire lungo i loro bordi i fori 
per la fettuccia, nella spazia­
tura voluta, poi, si comincia con 
l’ancorare provvisoriamente le 
facce sulla struttura, usando 
delle pinzette «per bucato che 
servano a trattenerle contro il 
filo di ferro, e lasciando quindi 
le mani libere per manovrare 
lai fettuccia attraverso i fori 
ed impartirle la giusta fendi­
tura in funzione della solidità 
del materiale usato per la co­
pertura. Nella foto 6 è appunto 
illustrata ia fase iniziale della 
applicazione delle facce che so­
no tenute ferme con le pinzette 
da bucato. Nella foto 7. una vol-

Tavola 1. A - Per realizzare una guida alla esecuzione dei vari fori per la fettuccia, si prepara un modellino
di carta delle dimensioni di mm. "5x150, e lungo uno dei suoi lati maggiori si eseguono 1 fori, alla spazia­
tura voluta. B - Uso del modellino di carta in precedenza preparato, per provare quale sia l’effetto otteni­
bile con quella particolare foratura e con quel materiale di copertura. C . Trovata quale sia la migliore 
spaziatura del fori, si usa II modellino di carta o di fibra con tale spaziatura, come guida per la esecu­
zione dei fori sul materiale di copertura, in modo da fare si che la foratura risulti al tempo stesso unifor­
memente spaziata ed alla giusta distanza dal bordo del materiale. Per la foratura, fare uso di una pin­
zetta di quelle che 1 calzolai usano per praticare 1 fori per le stringhe. D - L’uso di nastro di plastica o 
di seta colorata, consente di realizzare dei paralumi di eccellente effetto per la camera dei bimbi, ecc. 
E - E bene die per la massima solidità di unione tra le varie facce la fettuccia sia fatta passare incrociata 
attraverso tutte le coppie di fori adiacenti. F - Tra la struttura di metallo e la faccia Interna della coper­
tura si fa uso esclusivo di adesivo trasparente e tenace. G - Poi, su tale unione si provvede alla applicazio­
ne del nastro di carta o di altro materiale adesivo. H - Sui bordi esterni orizzontali della copertura, sia 
in alto che in basso può essere applicato del cordoncino di seta semplice o di pajettes d’oro, per migliorare 
l’effetto dell'insieme, quando 11 paralume sla destinato ad una stanza in cui il mobilio non sia di tipo moderno.

SPAZIATURA
DA 1O A SO

A

PINZETTA DA CALZOLAIO 
u punzone
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Tavola 2 - Procedimento per la copertura di un paralume tronconlco. 1), Tracciare la linea A-B. 2), Trac­
ciare la linea O-Y perpendicolare e centrata rispetto alla prima. 3), Trovare l’alteaza e disegnare quindi 11 
segmento C-D 4), Tracciare poi le diagonali tra A e C e tra B e D, che si incrocino nel punto X. Adottare 
naturalmente del disegno superiore le dimensioni rilevate dalla struttura metallica del paralume che si in­
tende coprire, seguendo le istruzioni fornite a lato della figura stessa.
Tav. 3 - 5), ancorare una puntina da disegno, nel punto X un pezzetto di filo di nylon e poi con centro 
in X e raggio JV C tracciare la porzione di circonferenza, R-S. 6), sempre con centro in X ma con raggio 
X-A, tracciare la seconda porzione di circonferenza, ossia la N-P. 7), prolungare verso il basso la linea O-Y, 
sino a farle incontrare la curva N-P, nel punto che chiameremo J. 8), operare similmente e contrassegnare 
con la lettera G, il punto di incontro tra la linea perpendicolare centrale e la curva R-S. 9), tracciare le 
linee X-N ed X-P. IO), tagliare il modello di carta seguendo I punti NRSP, dopo di che si sarà ottenuto 
Il modello in carta avente una precisione più che sufficiente,, adatto alle caratteristiche della struttura me­

tallico che sì deve coprire.

ta effettuata la unione delle va­
rie 'facce tra di loro lungo i lati 
maggiori, si inizia il fissaggio 
dell’insieme delle facce così rea­
lizzato agli elementi della strut­
tura, lungo i bordi superiore ed 
inferiore della stessa.

Quanto al materiale da usare 
per la unione tra le varie fac­
ce e per quella delle facce alla 
struttura, ricordiamo, oltre al 
sottile cordonetto di seta ed al­
la fettuccia di seta o rayon, il 
filo di vipla flessibile che è re­
peribile in una vasta gamma di 
sezioni e di colori; segnaliamo 
inoltre il filo di nylon il quale 

ha il pregio di risultare invisi­
bile o comunque assai poco evi­
dente.

Nella tavola allegata sono da­
te varie istruzioni sulla lavora­
zione dei vari tipi di paralumi, 
richiamiamo l'attenzione dei let­
tori sugli ultimi particolari di 
essa, in cui è visibile un altro 
sistema per il fissaggio delle fac­
ce tra .di loro ed alla struttura: 
quello cioè che prevede l’im­
piego di nastro di carta o di 
cellulosa adesiva, la quale può 
anzi essere anche trasparente o 
colorata.

Se si usa dello Scotch occor­

re semmai fare una certa atten­
zione per assicurare che le unio­
ni da esso effettuate non siano 
esposte ad una temperatura 
troppo elevata, quale quella che 

■può essere prodotta dalla lam­
pada vicina specie se di eleva­
ta potenza, può infatti accadere 
che con tali temperature, il ma­
teriale adesivo dello Scotch, per. 
da molto della sua adesività, la­
sciando cadere le facce che esso 
doveva trattenere. Qualora si 
faccia uso di carta, si preferisca 
usare su di esso come adesivo, 
un collante alla cellulosa, a ra­
pida presa.

OFFERTA SPECIALE PER I LETTORI DELLA RIVISTA
E' uscita la prima scatola di montaggio a 7 transistors Mod. 101/M di­

mensioni cm. 7 x 3 x 12,5 un vero gioiello della radiotecnica, ricezione di tutte 
le stazioni europee.

E’ quanto gli amatori e 1 dilettanti aspettavano da tempo. Viene spedita 
completa di circuito stampato, di tutti gli accessori, mobile e schema costrut­
tivo, contro vaglia di L. 20.000 — al lettori che citeranno questa rivista.

A coloro che la desiderassero montata, viene spedita per l’importo di 
L. 25.000 — Per facilitare il montaggio, su richiesta si forniscono entrambi gli 
apparecchi per sole L. 40.000,

Si ricorda a ohi fosse sprovvisto, che il Catalogo Generale n„ 55 viene spe­
dito con le relative aggiunte degli anni '57 e ’53, dietro Invio di L. fi00. In esso 
figura il più vasto assortimento di materiale radloelettrlco col relativi prezzi 
e gli faranno seguito le successive aggiunte In abbonamento gratuite.

Inviare vaglia e corrispondenza alla ditta:
M. MARCUCCI & C. — Via F.lli Bronzetti 37 — MILANO

Fabbrica radio, televisori e accessori.
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.■ importante che l'intero av- 
volgimento sia perfetta­
mente asciutto, prima del­

le operazioni di montaggio ed 
è anche desiderabile che tale 
complesso subisca un trattamen­
to di verniciatura protettiva, 
avente la funzione di prevenire 
qualsiasi danneggiamento allo 
avvolgimento stesso ed indiret­
tamente al trasformatore, di cui 
esso fa parte, che necessariamen­
te si trova ad essere esposto a 
condizioni non sempre ottime: 
non dì rado, infatti può accade­
re che la saldatrice debba so­
stare in punti umidi eppure do­
ve vi siano sostanze e gas corro­
sivi, come accade nella maggior 
parte dei laboratori anche se a 
carattere arrangistico.

Per la essiccazione si tratta 
di trovare un recipiente abba­
stanza ampio, quale una grossa 
pentola od anche un bidone, che 
possa essere scaldato in un ba­
gno di olio (in una specie di 
bagno-maria). Tale recipiente 
deve possedere dimensioni tali 
da »potere contenere interamente 
il pacco deU’avvolgimento, e che 
sia corredato con un coperchio. 
In tale recipiente si sospende, 
poggiandolo ad esempio, su di 
un paio di piatti di porcellana, 
il complesso dell'avvolgimento 
quindi si introduce il recipien­
te in quello più grande già con­
tenente dell’olio e si porta tale 
olio ad una temperatura di 80 
gradi centigradi mantenendolo 
a tale temperatura per un »paio 
di ore circa, controllando fre­
quentemente che tale olio non 
abbia aumentato la temperatura 
al punto di raggiungere e supe­
rare i 95 gradi. Una soluzione 
più semplicistica per questo 
trattamento che permette di evi­
tare il doppio recipiente ed il 
bagno di olio, si tratta di intro- 
durre nel recipiente dopo l’av­
volgimento, una lampada elet­
trica del tipo con avvitatura mi­
gnon della potenza di 40 o 60 
watt, e sospendere questa dal

coperchio in maniera che non 
venga in contatto con alcuna 
part.e e soprattutto, con l’avvol­
gimento. Tale lampada accesa 
per quattro o cinque ore irra­
dierà nell’in.terno del recipiente 
un calore tenue ma efficiente 
che si distribuirà uniformemen­
te e che permetterà di conse­
guire lo scopo che interessa os­
sia quello di eliminare anche 
dalla massa interna dell’avvol­
gimento, le tracce di umidità. 
Questo trattamento permette di 
raggiungere anche un altro ob­
biettivo ossia quello di rarefare 
notevolmente l’aria contenuta 
tra gli inlterstivì (deH’awofgi- 
mento in modo che quando su­
bito dopo il riscaldamento l’av­
volgimento sarà immerso in un 
recipiente contenente una ver­
nice isolante questa ultima ver­
rà per così dire aspirata negli 
interstizi stessi andando a for­
mare in tali spazi delle masse 
di alta efficacia protettiva.

VERNICIATURA

Si tratta appunto di trasferire 
immediate mente il complesso 
dell’avvolgimento dal recipiente 
nel quale è stato riscaldato, a 
quello nel quale è contenuta la 
vernice e, se il quantitativo del­
la vernice stessa non è suffi­
ciente per coprire l’avvolgimen­
to conviene sollevarlo dal fondo 
del recipiente con una specie di 
mestolo e farla colare sull’av­
volgimento stesso. Raccomandia­

mo comunque di svolgere con 
notevole rapidità questa opera­
zione, pena il rapido raffredda­
mento deU’avvolgimento e la 
sua incapacità quindi ad assor­
bire la vernice. Quanto a ver­
nice non è indispensabile usar­
ne di una qualità ben determi­
nata: qualsiasi qualità, infatti di 
vernice isolante, acquistabile nei 
negozi dì ingrosso di materiale 
elettrico e nei negozi di vernici 
può andare altrettanto bene; è 
preferìbile semmai di quella a 
base di bachelite, con essiccazio­
ne a freddo o comunque che non 
richieda il trattamento al forno.

In via eccezionale può andare 
bene a.nche una vernice costitui­
ta da una soluzione di asfalto di 
tipo fusibile a temperatura ele­
vata.

ESSICCAZIONE DELLA VER­
NICIATURA

Occorre lasciare ravvolgimen­
to appeso ad un gancio, per 
quattro o cinque ore, sospeso 
su di un recipiente di poco va­
lore per dargli modo di colare e 
liberarsi dell’eccesso di vernice 
che possa essergli rimasto ade­
rente. Durante questo tempo 
semmai conviene ca»povolgerlo 
più volte per impedire che in 
qualche parte di esso abbiano a 
formarsi degli accumuli di ver­
nice che potrebbero determinare 
un aumento di spessore del pac­
co ed impedire a questo di essere 
incluso nel nucleo. Raccomandia-
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ancora di più le spire dell’av­
volgimento. Dopo questa opera­
zione non vi è che da lasciare 
il pacco dell’avvolgimento a se 
stesso per qualche giorno per 
dare modo alla vernice di perde­
re del tutto il solvente che con­
teneva.

Alla PUNTA INFERIORE 
DELLA SALDATRICE

NUCLFO DEL TRASFORMATORE

N'2 RONDELL E. UNA D> F'8RA 
E UNA D'ACCIÀIO

MONTAGGIO DEL NUCLEO

A questo punto, all’avvolgi­
mento può essere aggiunto il nu­
cleo lamellare, dal che il trasfor­
matore può dirsi completato.

L’elemento centrale di una 
delle lamelle, illustrato nel det­
taglio A della fig. 1 viene inse­
rito nello spazio che si nota al­
l’interno deH’awolgimento e lo 
si sposta mantenendolo sempre 
perpendicolare, lungo tutto lo 
spazio (si fa questo per accerta­
re che in ogni punto vi sia lo 
spazio necessario e sufficiente 
per il nucleo, in modo da rile­
vare se vi siano dei punti in cui 
lo spazio sia insufficiente ed in 
tali punti si possa rimediare, for­
zando dall’interno con un piccolo 
nucleo di legno).

Accertata questa condizione si 
provvede ad introdurre un altro 
elemento A di lamella (fig. 1),

Veduta di insieme del trasforma - 
tore 
lare

già completo, il pacco lamel- 
deve essere ben solido ed 

allineato

mo però di evitare che la ver­
nice stessa possa colare lungo i 
due terminali dell’avvolgimento 
secondario, dato che è necessa­
rio che su tali terminali, il me­
tallo sia scoperto alla perfezione, 
onde consentire su di esso il per­
fetto contatto elettrico, in vista 
della fortissima corrente che si 
prevede debba circolare attra­
verso tali punti.

Prima che la vernice sia per­
fettamente secca si provvede a 
coprire tutto il pacco dell’avvol­
gimento con del nastro di coto­
ne, sul quale poi si applica, con 
un pennello una soluzione piut­
tosto diluita della stessa vernice 
usata precedentemente: in que­
sto modo si sarà dotato il com­
plesso di una ulteriore protezio­
ne che non potrà che essere uti­
le, tra l'altro per immobilizzare

! FON! DE! PEZZI 4*^1 
SONO DAEEVEWÜAL- 
VFKTE FILETTATI

Caratteristiche dellte due coppie 
di angoli di ferro
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questa volta inserendolo dalla 
parte opposta della apertura in 
modo da incrociarlo con il pri­
mo. Quindi di fronte a questo 
secondo elemento e dalla parte 
dalla quale si è introdotto il pri­
mo, si applica un elemento B. 
Poi dalla parte del B si introdu­
ce un altro A e di fronte a que­
sto, dall’altra parte si introduce 
un elemento B. E’ quindi facile 
intuire che le lamelle vanno in­
serite alternate in modo da crea­
re con esse, un tutto ben solido 
ed eliminare anche qualsiasi 
traferro nel pacco lamellare. Si 
continua dunque la inserzione 
degli elementi A, ora da destra 
ed ora da sinistra e di fronte a 
ciascuno di essi, si applica dalla 
parte opposta un elemento B e 
si ripete la operazione sino ad 
avere consumato tutte le lamel­
le che si avranno a disposizione 
o sino a che tutto lo spazio di­
sponibile nel vano dell’avvolgi­
mento non sia stato occupato. A 
questo proposito, segnaliamo il 
fatto che ancora prima che tut­
te le lamelle siano state inseri- ■ 

te, lo spazio apparirà occupato 
nella sua totalità: non bisogna 
però interrompere a questo pun­
to la inserzione di altre lamelle, 
dato che in tali condizioni il nu­
cleo sarebbe solamente incom­
pleto ed oltre tutto, quanto sot­
to tensione tutto l’insieme ten­
derebbe a produrre un forte e 
molesto ronzio. Si tratta quindi 
di battere con un mazzuolo di 
legno le lamelle, in modo da de­
terminarne l’assestamento ed 
eliminare lo spazio che possa es­
sere rimasto tra l’una e l'altra 
di esse. Quindi si provvede ad 
inserire le altre lamelle che po­
tranno entrare. E’ bene ripetere 
più volte questa operazione di 
assestamento del lamierino usa­
re il massimo quantitativo di 
ferro nell’interno dello spazio.

MONTAGGIO DEL TRASFOR­
MATORE

Sarà così giunto il momento 
per il completamento del tra­
sformatore, delle sue parti ac­
cessorie da aggiungere al nucleo

ed all'avvolgimento già messi in­
sieme. Nella sua condizione fina­
le il trasformatore si deve pre­
sentare come illustrato nella fi­
gura 4. In essa si può notare che 
il pacco lamellare viene serra­
to tra quattro staffe di angolare 
di ferro abbastanza solido, tenu­
te insieme due a due con una 
coppia di alberini filettati impe­
gnati da doppio dado alle estre­
mità. I particolari relativi a que­
ste quattro staffe sono illustrati 
rispettivamente nelle figg. 5, 6, 
7 ed 8. Notare che nei pezzi A ed 
Al, vanno fatti nella zona‘cen­
trale due coppie di fori destina­
ti a permettere il passaggio dei 
conduttori degli estremi e delle 
varie prese intermedie dell’av­
volgimento, vedi fig. 4. Va però 
tenuto conto che tali fori non 
debbono essere troppo larghi al­
lo scopo di evitare di asportare 
dalle staffe una quantità eccessi­
va di metallo, che potrebbe fare 
indebolire le staffe stesse e faci­
litarne la rottura quando più 
tardi esse saranno sottoposte a 
delle notevoli sollecitazioni al-
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lorché i dadi delle coppie di bar­
rette filettate saranno stretti a 
fondo; tali fori, infine, debbono 
essere svasati e con i margini 
smussati con una punta da tra­
pano di diametro maggiore allo 
scopo di ridurre al minimo il 
pericolo di erosione da parte di 
spigoli vivi metallici dell’isola­
mento dei conduttori del pri­
mario.

Le barrette filettate possono 
essere da 1/4 acquistabili presso 
ogni buon negozio di ferramen­
ta. Il passo della filettatura non 
è indispensabile ma comunque 
consiglieremo di sceglierne uno 
non troppo largo. Al di sotto di 
ogni doppio dado va inoltre in­
serita una rondella a stella con­
tro lo svitamento. Ove si voglia 
evitare il manifestarsi di «perdi­
te nel nucleo a causa di corren­
ti parassite, converrà praticare, 
nei pezzi A ed Al, i fori rela­
tivi, di diametro alquanto mag­
giore di quello necessario, allo 
scopo di impedire un contatto 
elettrico diretto; una volta che 
le barrette siano state centrate, 
si isserà su ciascuna di esse una 

rondella di fibra abbastanza so­
lida che mantenga l’isolamento, 
che del resto non occorre che sia 
perfetto, dato il piccolo voltaggio 
delle eventuali correnti paras­
site, che del resto sono anche 
attenuate al formarsi dalla pre­
senza tra lamella e lamella del­
lo strato di vernice isolante. 
Sempre per impedire Fazione di 
incomode correnti parassite è 
anche consigliabile al momento 
del montaggio delle barrette, ac­
certare che nessuna di esse ri­
sulti in contatto con uno spigolo 
di qualcuno dei lamierini.

Nella fig; 4 notare che la di­
stanza tra le due staffe B, come 
pure tra le due staffe A, deve 
essere di mm. 81 esatti, accerta­
re però che nessuna di esse, nè 
in basso, né in alto risulti in 
contattò con i conduttori del se­
condario di bassa tensione del 
trasformatore.

GLI ALTRI ORGANI DELLA 
SALDATRICE

La parte die segue in questa 
puntata ch€ sarà ultimata nel 

prossimo numero, si riferisce al­
la costruzione ed al montaggio 
degli altri elementi che oltre al 
trasformatore già trattato con­
corrono a formare la saldatrice 
a punto di cui al presente arti­
colo. Una volta completato, l’at­
trezzo si presenta come nella fi­
gura 9, nelle sue tre vedute: dal­
l’alto, di fianco e di tre quarti 
ingrandita, nella quale ultima è 
più facile rilevare i vari com­
ponenti, dal punto di vista del 
funzionamento di ciascuno di es­
si. Da una osservazione appena 
più accentuata della figura si 
può notare che l’utensile è desti­
nato ad essere posato su di un 
tavolo o semmai ad essere anco­
rato a questo od a qualsiasi ban­
co di lavoro con alcune viti. Si 
nota altresì la barra superiore 
che viene manovrata per deter­
minata per fare abbassare la 
punta superiore e metterla a 
contrasto con quella inferiore 
stringendo gli eventuali pezzi di 
metallo che vi possano essere 
stati inseriti per la saldatura. 
Sempre nelle illustrazioni della 
figura si nota la molla di ri-
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chiamo, la cui funzione intuibi­
le è quella di richiamare verso 
l’alto la barra e la punta supe­
riore, una volta eseguita la sal­
datura e questo per riméttere 
l’attrezzo nelle condizioni di ri­
poso e pronto per una, successi­
va saldatura.

Ma vediamo una ad una le 
parti componenti. Il telaio prin­
cipale dell’utensile è rappresen­
tato dalle due placche di ac­
ciaio tenero dello spessore di 5 
mm. rappresentate nelle varie 
vedute, di fig. 9 entrambe con 
la lettera E ed i cui particolari 
costruttivi sono quelli illustrati 
nella fig. 10. Una volta che det­
te due placche siano state ta­
gliate nella forma e nelle misu­
re prescritte ed una volta che 
su ciascuna di esse siano stati 
eseguiti i fori occorrenti esse 
debbono essere piegate, in ma­
niera simmetrica e sino ad im­
partire a ciascuna di esse il pro­
filo rilevabile specialmente nella 
veduta dall’alto della fig. 9.

Successivamente alla coppia di 
placche va preparato il pezzo D, 
illustrato anche nella fig. 11, e 
la cui funzione è quella di trat­
tenere il braccio che sostiene la 
punta inferiore. Il pezzo D, co­
me si vede ha la forma di una 

« U » allungata e va realizzato 
in acciaio dolce. E’ importante 
anche che i fori P, Q ed R pra­
ticati in questo pezzo corrispon­
dano con i fori dello stesso no­
me praticati nei due esemplari 
del pezzo E (fig. 10), per accer­
tare questa condizione anzi è 
preferibile che tali fori nel pez­
zo D siano praticati prendendo 
come guida proprio quelli dei 
pezzi E, stringendo questi due 
elementi in una morsa e facen­
do del pezzo D, dei segni di ri­
ferimento con un punzone.

Meglio ancora poi sarà se ta­
li segni di punzone si faranno 
dopo avere fissato ciascuno dei 
pezzi E ad una delle staffe B 
che come si ricorderà servono 
anche a trattenere immobile e 
solido il nucleo del trasforma­
tore; per questo fissaggio, infi­
ne si faccia uso dei bulloncini 
da 6 mm., indicati nella fig. 9. 
con la lettera M.

BARRA DI MANOVRA E GAM­
MA DI AZIONAMENTO

La gamma di azionamento C, 
è destinata ad essere collegata 
alla barra di manovra indicata 
con N; tale complesso serve co­
me è stato detto a determinare 

l'abbassamento della punta su­
periore costringendo questa ad 
avvicinarsi alla punta inferiore 
sino a toccarlo o quanto meno 
a stringere contro di essa i pez­
zi metallici da saldare.

La figura 12 illustra i dettagli 
costruttivi della gamma in que­
stione, la quale va ricavata da 
un blocco di acciaio dello spes­
sore di 25 mm. e che va lavora­
ta con una certa cura dato che 
è necessario che la parte curva 
di essa sia perfettamente levi­
gata. Il foro per la barra N, deve 
essere profondo circa 22 mm. e 
deve avere un diametro non su­
periore ai 15 mm. in modo da 
potere accogliere senza giuoco 
la barra stessa che deve essere 
appunto della sezione di mm. 15; 
in acciaio, della lunghezza di 
una sessantina di cm. Nel cen­
tro della gamma va inoltre pra­
ticato un foro passante, pure del 
diametro di mm. 15, in modo che 
in esso possa essere introdotto 
a leggera forza un pezzo di tu­
betto di acciaio dolce del diame­
tro esterno di mm. 15 e del dia­
metro interno di mm. 12 lungo 
mm. 36 esatti. Tale spezzone di 
tubetto deve risultare bene cen­
trato rispetto al blocco della 
gamma in modo che da ciascun

(Segue a pag. 667)

FIG.12
FORO CICCO DA mm 15
PROFONDO 21 mn PER LA BARRAN

Dettagli per la lavorazione della 
camma C, in acciaio tenero
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/ s nasi sempre accade di tro­
vare nel fondo della cas- 
ietta del carbone usato 

per il riscaldamento invernale, 
un certo quantitativo di polve­
re o di graniglia di carbone, co­
munque troppo sottile per poter 
essere utilizzata tale e quale 
nell'a stufa o nel calorifero. An­
che se proviamo infatti a racco­
gliere tale polvere ed a distri­
buirla sul letto di combustibile 
già bene acceso del focolaio del­
la stufa accade .purtroppo di 
vederla passare e disperder­
si irrimediabilmente nel re­
cipiente di raccolta delle ceneri. 
Eppure .si tratta di combustibile 
eccellente, che tra l’altro è sta­
to pagato come l’altro, e che 
quindi sarebbe legittimo il desi­
derio di poterlo utilizzare in con­
dizioni analoghe. La percentua­
le della polvere nel carbone più 
grosso dipende in parte della 
correttezza del fonitore ed in 
parte dalla maggiore o minore 
energia adottata nella manipola­
zione del combustibile in quanto 
la polverizzazione si verifica na­
turalmente per la fragilità qua­
si ' cristallina del combustibile; 
la percentuale in genere è del 
5 per cento, ma non di rado può 
giungere a valori assai più ele­

vati, per cui il dovere gettare 
via tale materiale comporta dav­
vero una perdita non trascu­
rabile.

Un buon sistema per la utiliz­
zazione di queste scorie, senza 
dar luogo alla formazione di 
troppo fumo e soprattutto per 
renderne relativamente facile la 
combustione, anche nelle stufe 
convenzionali, consiste nel rica­
vare dalla1 polvere stessa, dei 
blocchetti, assai meglio maneg­
gevoli, che anzi si comportano 
presso a .poco come quei blocchi 
di carbone che si trovano in 
commercio.

Per formare questi blocchetti 
raccomandiamo innanzi tutto, di 
effettuare una sorta di cernita 
della polvere per separare da 
essa gli eventuali granelli di 
carbone più grossi, dato che sa­
rà bene che questi ultimi siano 
usati a parte formando con essi 
degli altri blocchetti, in quanto 
che un blocchetto il combu­
stibile brucia meglio e viene 
quindi meglio utilizzato se si 
trova tutto nelle stesse condi­
zioni di suddivisione.

Naturalmente, per formare i 
blocchetti, e soprattutto per da­
re a questi ultimi una certa con­
sistenza che permetta di maneg­

giarli il minimo indispensabile, 
occorre, oltre al carbone, inclu­
dere una sostanza in grado di 
comportarsi come agglomerante; 
a questa funzione, nel nostro ca­
so è stato prescelto il cemento 
Portland, il quale ha dimostrato 
di potere fornire risultati eccel­
lenti; la necessità di uso di que­
sto materiale non comporta una 
spesa apprezzabile: si consideri 
ad esempio, che con soli cinque 
chilogrammi di cemento si pos­
sono agglomerare moltissime 
dozzine di blocchetti.

LA FORMA PER I BLOC­
CHETTI

Occorre anche un piccolo stam­
po avente la funzione di guida 
appunto per dare ai blocchetti 
una forma abbastanza regolare 
ed una misura costante; anche 
tale stampo, comunque non com­
porta una vera e propria com­
plicazione dato che lo si può 
realizzare con assicelle di legno 
dello spessore di mm. 12 o 15, 
ricuperate da qualche vecchia 
cassa da imballaggio e che van­
no messe insieme secondo le in- 
dicaziqni fornite nella fig. 1. 
Si noterà, nella figura, che lo 
stampo è a tre scompartimen-

db
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lato di questo possa sporgere un 
tratto di uguale misura. In tali 
porzioni /sporgenti, poi vanno 
issate due rondelle di acciaio 
aventi un foro centrale di mm. 
15 aventi quale unica funzione 
quella di spaziatori: per mante­
nere bene centrato il complesso 
tra le due placche E, in mezzo 
alle estremità superiori del pez­
zo di tensione D.

Questo ultimo, nonché le plac­
che E, vanno tenute insieme con 
un bullone da 12 mm. e della 
lunghezza di mm, 75, indicato 
con la lettera Q, il quale deve 

essere fatto passare attraverso 
il foro interno del tubetto che 
era stato a sua volta forzato nel 
foro del blocco della camma C. 
Tale bullone, sarà impegnato, 
più. tardi, nel corso del montag­
gio definitivo, con un doppio da­
do di passo adatto; se le rondelle 
F saranno state in precedenza 
scelte di adatto spessore, il mo­
vimento della camma in questio­
ne. sotto la pressione della bar­
ra di manovra, risulterà possibi­
le, ma senza alcun giuoco late­
rale. Non occorre che la barra 
sia elettricamente isolata dal re­
sto dell’utensile dato che essa 
risulterà elettricamente connes­
sa alla massa dell’insieme e da­
to che alla massa non sarà pre­
sente alcuna differenza di po­
tenziale se non quella eventuale, 

e del resto assai ridotta, delle 
correnti parassite del nucleo; ad 
ogni modo, per il massimo della 
sicurezza la si potrà coprire con 
uno spezzone di tubo di vipla 
od anche di gomma della luce 
interna di 5/8 ossia di 15 mm. 
Per la lavorazione del pezzo co­
me pure degli altri elementi in 
acciaio, conviene prima elimina­
re dal metallo la tempera me­
diante un riscaldamento accen­
tuato seguito da un lento raffred­
damento. Al termine della lavo­
razione si eseguirà la operazio­
ne inversa, per restituire al me­
tallo la durezza necessaria. Nel­
la terza ed ultima parte dell'ar­
ticolo, completeremo i dettagli 
per la costruzione e daremo an­
che dei cenni sull’uso dell’uten­
sile.
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Fig. a Sinistra: Dettagli della forma stampo a tre scompartimenti. Fig. a Destra: Metodo per forzare l’impasto 
di polvere di carbone nei vari scompartimenti dello stampo e poi estrarre i blocchetti prodotti

ti, il che permetterà la lavora­
zione contemporanea, di tre 
’blocchetti, ciascuno della misu­
ra di mm. 150 x 75 x 50. Occorre 
poi un recipiente di basso va­
lore, che «può anche essere un 
catino od una vecchia catinella, 
o perfino una qualsiasi latta da 
conserva, in cui si possa effet­
tuare la miscela della polvere di 
carbone e della polvere di ce­
mento destinato a servire da ag­
glomerante. Le proporzioni da 
adoperare sono di 16 parti in pe­
so di «polvere di carbone con 
una parte pure in peso di ce­
mento. E’ indispensabile che i 
due ingredienti siano mescolati 
accuratamente ed a lungo in 
modo di amalgamarli alla perfe­
zione prima che sia aggiunta 
l’acqua al miscuglio. Questa ul­
tima va aggiunta solamente in 
quantitativi minimi indispensa­
bili e nel frattempo occorre con­
tinuare a mescolare il composto 
con una cazzuola od una «palet­
ta (preferibili quelle di plasti­
ca; la quantità di acqua da ag­
giungere deve essere quella per 
dare al composto una consisten­
za simile a quella di una malta
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da intonaco, assolutamente sen­
za grumi.

Quando la miscela è pronta, 
in queste condizioni, si tratta di 
prenderla con la paletta e co­
larla con cura in ciascuno de­
gli scompartimenti della forma, 
la quale in precedenza sia stata 
«posata su di una superficie uni­
forme e leggermente oleata (su 
di un’asse, ad esempio), è anche 
bene che pure le pareti interne 
di ciascuno scompartimento sia­
no unte con olio denso da mac­
chine in modo da facilitare pili 
tardi il distacco dei blocchetti 
dallo stampo. Una volta riempi­
ti gli scompartimenti conviene 
tenere ben ferma e premuta sul­
la base la forma e quindi pre­
mere il materiale colato in cia­
scuno degli scompartimenti, per 
costringere questo ad assestarsi 
occupando eventuali spazi che 
siano rimasti liberi. Dopo un 
certo tempo con lo stesso bloc­
chetto di legno si spingono i 
blocchetti che nel frattempo si 
saranno induriti, fuori dagli 
stampi.

ALTRI AGGLOMERANTI
Invece che del cemento, come 

agglomerante «può anche essere 
usata l’argilla nelle stesse pro­
porzioni ed invece che in bloc­
chetti, il materiale può anche es­
sere modellato in piccole sfere o 
perfino in tronchi di cono, for­
ma questa ultima che può essere 
rilevata da piccoli o medi vasi 
per fiori, usati come stampi, essi 
pure dopo Che siano stati ingras­
sati con olio denso, per facili­
tare il distacco dal loro interno 
dei blocchi già modellati e suf­
ficientemente induriti.

METODO SEMPLIFICATO

Altro sistema per la utilizza­
zione della polvere di carbone 
consiste nell’inumidire questa 
con poca acqua e quindi siste­
marla in robusti sacchetti fatti 
di parta da imballaggio in più 
strati, od anche in sacchetti di 
politene, forzandola nella mas­
sima misura possibile, senza 
tuttavia determinare la rottura 
dei sacchetti stessi.

Tali sacchetti vanno poi le­
gati con dello spago sottile ma 
resistente, in diverse direzioni 
(proprio come si fa con gli in­
saccati da affettare), e quindi 
dopo qualche giorno, si toglie 
il combustibile già compatto. 
All’acqua semmai può essere ag­
giunto un agglomerante che pe­
rò è efficiente solamente se usa­
to in quantitativi piccolissimi, 
ossia la melassa.
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। empre della serie dei pro- 
getti da realizzare con il 
lavoro di una sola sera­

ta, eccone tre diversi, relativi 
alla costruzione di altrettanti 
portafotografie molto eleganti, 
in grado di ben figurare anche 
Se posati su mobilio di valore, 
in stile che su mobilio moder­
no. Le dimensioni sono tutte 
fornite, e comunque possono es­
sere maggiorate, pur rispettan­
do le proporzioni, in modo da 
accogliere foto di formato mag­
giore di quello previsto. Parti­
colare notevole e comune a tut­
te e tre le versioni illustrate, è 
quello che ciascuno di essi può 
accogliere al tempo stesso due 
foto, ossia una da ciascuna par­
te.

Nella versione n. 1 , si nota 
il gradevole contrasto che si è 
creato con l’accostamento di 
parti in rame con altri elemen­
ti costruttivi in legno di acero. 
Se volete provare a costruirvi 
tale versione cominciate con il 
procurare uno spezzone di assi­
cella appunto di acero, dello 
spessore di mm. 22 avente le. 
dimensioni massime di mm. 95 
x 135, e su una faccia di essa ri­
portate in grandezza naturale 
i contorni ed i dettagli che po­
tete rilevare dal particolare in 
alto a sinistra della tavola re­
lativa appunto a questa prima 
versione. Per i vari tagli da e- 
seguire usate un archetto da 
traforo che certamente sapete 
usare; per prima cosa farete 
bene ad eseguire la apertura in­
terna di forma circolare, poi 
smusserete uno degli spigoli in 
modo più marcato ed un altro 
in misura minore, quindi po­
trete eseguire i due tagli 1 e 2 
destinati ad accogliere uno dei 
due particolari di rame a fun­
zione decorativa. Per avere una 
buona guida nella esecuzione di 
questi due tagli, farete bene a 
tracciare con un compasso dei 
segni di riferimento sul legna­
me, considerando appunto co­
me centro, il centro del foro cir­
colare e traccerete due porzio­
ni di circonferenza, una con rag­

gio a 47 e l’altra con raggio a 
55 mm. circa: fatto questo vi sa­
rà ancora più facile eseguire i 
tagli. Vi raccomandiamo però di 
fare attenzione per tenere l’ar­
chetto da traforo sempre per­
pendicolare alle facce del legno 
e questo per avere la certezza 
di figliare diritto.

A questo punto dovrete rea­
lizzare gli anelli di metallo de­
stinati a trattenere i vetri del 
portafotografie all’interno della 
apertura circolare: procuratevi 
due strisc® di ottone elastico o 
di bronzo fosforoso, dello spes­
sore di 0,8 mm.' e della larghez­
za di 4 mm. lunghe ciascuno 
mm. 230 e curvatele in modo da 
dar loro forma di un anello, 
con le estremità quasi in contat­
to. Procuratevi poi due dischi 
di vetro del diametro di mm. 
75; se vi sarà possibile, presso 
un negozio di articoli scientifi­
ci provvedetene due a superfi­
cie convessa, ma se vorrete e- 
vitsre questa complicazione po­
trete senza altro usare del sem­
plice vetri da finestre; che è 
bene farete tagliare dallo stes­

so vetraio con l’apposito uten­
sile.

Tagliate da un pezzo di la­
mierino di rame senza difetti, 
dello spessore di 0,5 mm. le due 
alette decorative n. 1 e n. 2. 
seguendo i contorni che potrete 
rilevare dai due particolari in 
basso della tavola costruttiva. 
A questo proposito vi facciamo 
notare che invece di rame po­
trete realizzare questi due par­
ticolari con della foglia di allu­
minio, a patto che avrete rea­
lizzato il corpo principale del 
portafotografie con del legno di 
noce scuro o che renderete ta­
le con ua leggera applicazione 
di mordente, non occorrerà che 
usiate alcun sistema di fissag­
gio, per le alette dato che que­
st® si tratteranno da sole a po­
sto in virtù della loro elasticità.

Riprendete ora il disco di le­
gno che avrete ricavato quan­
do avrete effettuata della tavo­
letta, l’apertura circolare, fissa­
telo in una morsa e quindi pial­
latelo a lungo su di una faccia, 
in modo da asportare del le­
gname e quindi ridurre grada­
tamente lo spessore del disco 
stesso. Continuate in questo mo­
do sino a che non avrete por­
tato lo spessore a 13 o 14 mm, 
indi, provate ad introdurre nuo­
vamente il disco nel foro del 
quale lo avevate estratto all’i­
nizio della lavorazione, e cen­
tratelo.

A questo .punto non avrete 
che da impartire una lisciatura 
generale con della cartavetro, 
con la quale smusserete anche.
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leggermente, gli spigoli, poi e- 
seguirete sul lavoro la rifinitura 
che preferirete. Il disco di le­
gno inserito nel foro dovrete 
immobilizzarlo in posizione cen­
trata con poche gocce di adesi­
vo. Le foto da inserire nel por- 
tafoto dovrete tagliarle in for­
ma di disco in modo che pos­
sano entrare nello spazio per 
esse previsto, poi le coprirete 
con i dischi di vetro e forzere­
te, su questi ultimi, gli anelli 
di ottone elastico che tenden­
do ad allargarsi faranno contra­
sto contro i bordi della apertu­
ra impedendo che i dischi di 
vetro e le foto possano liberarsi 
e cadere.

Per realizzare il portafotogra­
fie della versione n. 2, invece, 
potrete fare uso di plastica od 
anche di legno duro. In tale ver­
sione, notiamo il disco centrale 
formato da una specie di san­
dwich di due dischi di vetro 
con in mezzo le due foto; l’ele­
mento a sinistra che sostiene i 
dischi, formato da tre fogli di 
compensato od anche di pla­
stica, possibilmente di colori 
contrastanti, uniti insieme, ma 
di cui, il foglio interno, dalla

parte rivolta verso i dischi di 
vetro è lasciata più corta in 
modo che da questa parte nel­
lo spessore dell’elemento sia 
formata una incavatura destina­
ta Espunto ad accogliere i di­
schi di vetro. Per la unione dei 
tre fogli usate dell’adesivo u- 
niversale qualora i fogli stessi 
saranno di plastica, nel caso in­
vece che essi siano di legno du­
ro li unirete usando del Vina­
vil. In entrambi i casi farete 
bene ad usare la sostanza ade­
siva nella quantità strettamen­
te necessaria e a sottoporre le 
parti incollate ad una certa pres­
sione, meglio in una morsa ma, 
in mancanza di altro, anche con

dei pesi disposti su di essa, Per 
l'elemento alla estrema destra 
del portafotografie, usate uno 
spezzone della lunghezza di mil­
limetri 30 circa, di tubo di pla­
stica del diametro esterno di 
mm. 30 a «pareti molto spesse. 
Liscierete con della cartavetro 
le due estremità del tubo, e 
quindi inserirete un pezzo di 
barra, pure di plastica ma di 
colore contrastante a quello del 
tubo, nel foro centrale di que­
sto ultimo. Naturalmente, il dia­
metro della barra in questione 
dovrà essere identico al diame­
tro interno del tubo, e la sua 
lunghezza dovrà ancora essere 
quella di 30 mm. Per la baset­
ta destinata a sostenere il tut­
to, userete della lastrina di al­
luminio o di rame dello spes­
sore di mm. 1, larga mm. 53 e 
lunga mm. 170, che piegherete 
seguendo le indicazioni della vi­
sta di profilo della tavola co­
struttiva. Per l'unione alla ba­
setta dei due pezzi principali, 
che affiancano i dischi -porta- 
foto userete rispettivamente u- 
na e due vitoline di acciaio, pos­
sibilmente del tipo autofilettan- 
te. Prima di fissare l’elemento 
di destra praticherete a metà 
larghezza, in esso, con una li­
metta, una incisione della lar­
ghezza pari allo spessore totale 
formato dai due dischi di ve­
tro, e profonda circa 5 mm. A- 
vrete in tale modo creato un 
ancoraggio assai sicuro per la 
coppia di dischi e per le foto 
inserite tra di essi. Va da se 
che dovrete lucidare accufata-
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mente tutti gli elementi prima 
di metterlo insieme in modo de­
finitivo.

Passando infine alla versione 
n. 3 del portafotografie, notia­
mo che i dischi di vetro in que­
sto caso sono sostenuti da un 
mezzo anello, che è stato rica­
vato da un tubo di plastica, del 
diametro interno di mm. 70 e 
del diametro esterno di mm. 90 
circa. La sua larghezza (non lo 
spessore delle pareti), è di mm 
15 circa. Per praticare, nella 
faccia interna di questo mezzo 
anello la incisione destinata ad 
accogliere la coppia di dischi 
usate di preferenza uno scal­
pello di acciaio rapido, molto

ACCESSORIO PER LISCIARE 
LE SCANALATURE

I gradini eseguiti nello spessore 
del legname con uno scalpello o 
con altro mezzo risultano purtrop­
po, sempre di difficile lisciatura 
con gli utensili normali. Con que­
sto semplice accessorio, invece la 
operazione è assai facilitata. Il di­
spositivo consiste di due blocchi 
di legno duro, perfettamente squa­
drati, tenuti insieme e tra cui sia 
inserita anche la carta smeriglia­
ta. Per trattenere i blocchi insie­
me si può fare uso di due viti a 
galletto od anche di semplici lega­
ture: in ogni caso, i blocchi van­
no separati di tanto in tanto quan­
do si tratterà di provvedere alla 
sostituzione della carta smeriglia­

ta, consumata 

piccolo, dato che a meno che 
non siate in possesso di attrez­
zatura adeguata, questa opera­
zione è quella che esige il mas­
simo impegno. Per la basetta 
userete invece una lastrina di 
plastica dello spessore di 5 o 6 
mm. che procurerete nelle di­
mensioni di mm. 50 «per 75 cir­
ca. Smussate con della cartave­
tro due degli spigoli apparte­
nenti ciascuno ad uno dei lati 
minori, come potete vedere nel­
la illustrazione a sinistra della 
tavola costruttiva. Se crederete, 
potrete poi applicare, come è 
stato fatto nella realizzazione del 
prototipo, tra l’elemento che 

■ trattiene i due dischi di vetro, 
e la basetta, una striscia di ra­
me o di alluminio od anche di 
ottone cromato: Per la scelta di 
uno di questi tre metalli dovre­
te tenere conto del colore delle 
plastiche che userete soprattut­
to per la basetta, in modo da 
ottenere con l’insieme un piace­
vole contrasto.

Una volta che avrete prepa­
rati i vari elementi che compon­
gono questo portafoto, dovrete 
sottoporli tutti ad una accura­
tissima lucidatura con «polvere 
di smeriglio sempre più fine e 
dovrete completare il trattamen­
to con del rosso inglese, od an­
che con qualsiasi altro abrasivo 
estremamente fine, ,e sicuramen­
te esente da granuli più grossi 
che potrebbero deturpare il la­
voro producentìoivi dei graffi, 
invece che migliorarlo. Accerta­
te comunque, prima della luci­
datura, che tutte le parti siano 
bene squadrate ed eliminate con 
della cartavetro o della tela sme­
riglio, gli eventuali segni di se­
ga o di lima che vi siano rimasti 
a causa delle lavorazioni prece­
denti. Questa operazione è con­
sigliabile dato che se vorreste 
eliminare tali difetti con i soli 

abrasivi rischiereste di dovere 
prolungare troppo il lavoro.

Con uno dei prodotti del com­
mercio lucidate a fondo anche 
la striscetta decorativa di metal­
lo e semmai, proteggete questa 
applicando vi. sopra, possibilmen­
te a spruzzo, una mano di lacca 
Zapon trasparente incolore; evi­
terete così che il metallo perda 
presto la sua brillantezza ossi­
dandosi.

Quanto ai dischi di vetro, «per 
tutte e tre le versioni, vi consi­
gliamo di farveli anche molare 
ai bordi, dal vetraio, dato che 
al loro stato grezzo, compromet­
terebbero in grande misura Io 
aspetto del portafoto, anche se 
questi in ogni altra loro parte 
siano stati lavorati con la mas-
sima cura.

CON L ‘APPLICAZIONE DI UNA"CHIOC- 
ClQLA"DI GOMMA -CHESI TROVA IN 
commercio - ad un norma le 
Martello, si otterrà un at­
trezzo adatto per la LAVORA­
ZIONE DELLE LAMIERE.
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di fornire delle indicazioni 
sai più complete di quelle 
ferte dal precedente tipo, 
versamente dal precedente

Questi barometri si presen­
tano anche nella forma di 
non di plastica o di carta o di 

stoffa il cui colore cambia ;i se­
conda del tempo. Tutti questi 
apparecchi hanno in comune il 
principio che è quello della va­
riazione del colore di uri sale 
di cobalto (il cloruro), me sso in 
particolari condizioni, in fun­
zione dello stato di umidità del­
la atmosfera. Se infatti l’aria è 
secca, e quindi vi è po ca pro­
babilità di pioggia almieno per 
diverse ore (8 ore almeno), il 
sale di cobalto steso s’u super­
fici apposite si presenta con un 
bel colore azzurro. Quamdo però 
l’umidità dell’aria aumenta, fo­
riera di una pioggia nelle pros­
sime ore, il colore d el cloruro 
di cobalto, da azzurro vira pri­
ma verso il violetto pier poi pas­
sare addirittura al r-osa; ovvia­
mente quando le condizioni del 
tempo migliorano, ili colore tor­
na violetto e poi azzurro, ad 
indicare il bel tempo.

La sostanza sensi! file alla umi­
dità va così preparala: 10 gram­
mi di cloruro di cotialto (in ven­
dita presso la dittai Carlo Erba, 
ed in molte farmacie), vanno 
disciolti in 80 granimi di acqua 
distillata, alla qua; le siano stati 
idisciolti un grammo di sale da 
cucina grezzo ed u n grammo di 
cloruro di calcio (inon indispen­
sabile). Se si può riscaldare la 
soluzione si può aggiungere con 
vantaggio ad essai, anche una 
scheggia molto piccola di colla 
di pesce che, quan do la soluzio­
ne è calda, si scio«glie perfetta­
mente. Tale prepai -ato si conser­

va in una boccetta di vetro con 
tappo di gomma a tenuta per­
fetta. Per applicare la sostanza 
si usa un pellinno di quelli usa­
ti »per l’applicazione della tintu­
ra di iodio, ossìa senza alcuna 
parte metallica. Con tale pen­
nellino od in mancanza di que­
sto anche con una semplice pen­
na di gallina, si stende la so­
stanza sulla superficie da co­
prire (carta, stoffa, od an­
che su figurine di gesso). E be­
ne evitare di fare degli strati 
troppo pesanti dato che in que­
ste condizioni la sostanza risul­
terà meno sensibile; è anzi da 
preferire che la sostanza sia di­
stesa , più che si possibile, in 
modo 'che la colorazione da es­
sa impartita alla superficie men­
tre è ancora umida sia rosa mol­
to chiaro.

Come è stato detto con que­
sto- tipo di barometro, il buon 
tempo viene annunciato dal 
colore azzurro più o meno chia­
ro mentre il violetto indica tem­
po variabile ed infine il rosa 
indica tempo cattivo, freddo, 
pioggia neve, ed umidità in ge­
nere. Il barometro in questione 
può essere usato sia in casa che 
all’aperto, come ad esempio si­
stemandolo su di un davanzale 
di finestra, proteggendolo co­
munque da gocce di pioggia che 
potrebbero colpirlo direttamen­
te e che potrebbero danneg­
giarlo.

BAROMETRO A GLICERINA

Si tratta di uno strumento di 
realizzazione alquando più la-

CÍUHMC*
boriosa e costosa ma in grado 

as- 
of- 
Di- 
in­

fatti questo indica direttamen­
te le variazioni della pressione 
atmosferica, proprio come se si 
trattasse di un barometro con­
venzionale. aneroide, torricellia- 
no, ecc, con la variazione di li­
vello di un liquido in un tu­
betto capillare, anche se lo spo­
stamento di tale livello avven­
ga in senso opposto a quanto 
accade nei barometri torri-cel- 
liani.

Per la sua costruzione occor­
re una bottiglietta di vetro, mu­
nita di un tappo di gomma a 
tenuta perfetta, e di un tubet­
to di vetro trasparente, del dia­
metro interno di mm. 3, lungo 
mm. 300, Occorre poi della gli­
cerina di tipo bidistillato, che 
per essere »più visibile nei suoi 
spostamenti nel tubetto, deve 
essere colorata alquanto con 
della cocciniglia o con un altro 
colorante in grado di scioglier­
si in essa.
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Nel centro del tappo di gom­
ma per tutto il suo spessore va 
praticato un foro di diametro 
appena sufficiente per permet­
tere il passaggio a leggera for­
za del tubetto, in modo che que­
sto risulti .per due quinti rivol­
to dalla parte interna della bot­
tiglia e per gli altri tre quinti 
all’esterno. Prima di continuare 
occorre accertare la tenuta per­
fetta della unione tra il tubet­
to di vetro ed il tappo di gom­
ma. anzi in questa sede, è con­
veniente eseguire una accurata 
stuccatura con una soluzione di 
gomma.para od anche con della 
ceralacca. Si fa quindi calare il 
tubetto nel collo della botti­
glia ma prima di forzare il tap­
po di gomma, si aspira con la 
bocca dalla estremità superiore 
del tubetto stesso, per far si che 
il livello della glicerina colo­
rata nel tubetto si elevi sino al­
la metà altezza di questo ulti­
mo. A questo punto si tratta di 
fare scendere il tappo nel col­
lo della bottiglia, forzandovelo 
bene e rendere anche qui, per­
fetta la tenuta con qualche goc­
cia di mastice alla para In fig. 
1, il barometro appare al cen­
tro, completo, ed in funzione. 
A sinistra della stessa figura poi 
è visibile il solo complesso del 
tubetto e del tropo di gomma. 
A destra, infine è illustrato il 
tubetto solo, nella sua porzio­
ne sporgente dal tappo di gom­
ma su tale porzione è stata in­
collata una striscetta di carta 
bianca sulla quale sia stata ese­
guita una graduazione arbitra­
ria accanto alla quale sia sta­
to lasciato dello spazio per la 
scrittura delle varie cifre.

Prima di sigillare definitiva­
mente il tapoo di gomma sulla 
bottiglietta conviene semmai ac­
certare che il livello della gli­
cerina sia a metà circa della 
porzione della parte del tubet­
to, sporgente all’esterno ed ac­
certare anche che la estremità 
inferiore del tubetto peschi nel­
la glicerina contenuta nella bot­
tiglietta per un tratto di una 
diecina di mm.

Da notare eh® questo barome­
tro da le sue indicazioni in ma­
niera inversa rispetto alle in­
dicazioni fornite da un baro­
metro a colonna torricelliano: 
in esso infatti, la colonna di gli­
cerina colorata sale, quando la 
pressione atmosferica diminui-
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sce e si abbassa quando invece 
la pressione aumenta: il perché 
di questa differenza di compor­
tamento è da ricercare nella 
particolare disposizione adotta­
ta per la costruzione dello stru­
mento. ad ogni modo a parte 
questa differenza di cui va te­
nuto conto nella taratura della 
scala (possibilmente usando co­
me .paragone un barometro ane­
roide che magari si può otte­
nere in prestito).

BAROMETRO CHIMICO PER­
FEZIONATO

Questo è uno strumento an­
cora più completo, per quanto 
di realizzazione ancora più la­
boriosa. Esso è illustrato nella 
sua forma tipica già montato 
su di una basetta di legno. Con­
siste di una provetta di vetro 
trasparente con il bordo ricot­
to, lunga 250 mm. circa, del dia­
metro di mm.20 chiusa da un 
ta,ppo di sughero e sigillata con 
ceralacca. Nell’interno è conte­
nuta una soluzione formata da 
62 grammi di alcool assoluto 
etilico e 61 grammi di acqua 
bidistillata; in questa miscela 
vanno dissoluti: grammi 7,4 di 
canfora purissima possibilmen­
te naturale e non sintetica, 1,8 
grammi di nitrato di potassio, 
1,8 grammi di clorato di ammo- 

nìo. Di questo liquido il tubet­
to deve esser® riempito sino a 
pochi millimetri dalla estremi­
tà superiore, e quindi, come è 
stato detto, la provetta va chiu­
sa e sigillata. Il complesso sul­
la sua basetta deve essere espo­
sto verso nord non al sole e de­
ve essere lasciato indisturbato. 
Le indicazioni di .previsione del 
tempo sono offerte dall® varia­
zioni dell'aspetto del contenu­
to della provetta; e per dei fe­
nomeni non del tutto chiari, ta­
li indicazioni sono assai preci­
se ed attendibili.

Quanto il liquido è chiaro, è 
da aspettarsi un tempo ottimo. 
Quando dei cristalli si formano 
e si accumula verso il fondo, si 
prevede aria pesante, pioggia e 
s® in inverno, qualche gelata. 
Se il liquido ha una trasparen­
za poco intorbidita, con picco­
li fiocchi solidi che vi nuota­
no, sono da temere temporali 
anche violenti. Se in seno al li­
quido si formano dei fiocchi 
piuttosto grossi si può prono­
sticare aria pesante, cielo co­
perto e neve, se in inverno. Se 
si notano dei filamenti nella 
.porzione superiore della provet­
ta, è da attendersi del vento, il 
quale anzi probabilmente deve 
provenire dalla parte della pro­
vetta in cui si nota il maggiore 
accumulo di filamenti. Dei pic­
coli punti bianchi annunziano 
umidità in genere e nebbia. 
Fiocchi che tendono a sollevar­
si e quindi si fermano nella zo­
na superiore del liquido, annun­
ziano spostamenti di correnti di 
aria nella parte superiore del­
l’atmosfera. Se le picco!® stelle 
bianche che appaiono nei bei 
giorni di sole invernali, annun­
ziano una nevicata entro uno 
o due giorni. Cristalli in zone 
più o meno elevate della pro­
vetta annunziano tempo fred­
do ed anzi, la temperatura si 
prevede tanto più rigida quan­
to più in alto, nella provetta i 
cristalli si accumuleranno.
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a costruzione e la manovra 
delle marionette è un hob­
by affascinante e che, anzi, 

appassiona sempre di più chi vi 
dedica, a mano che viene acqui­
stata la necessaria esperienza, 
che permette di fare compiere 
alle figurine qualsiasi movimen­
to, a perfetta imitazione, dei 
soggetti umani che le marionet­
te sono chiamate volta a volta, 
a riprodurre, prima su di un 
piano approssimativo e grotte­
sco. e poi. su di un piano sem­
pre più raffinato e realisticc.

Sappiamo, da statistiche per­
venuteci, che gli appassionati a 
questo hobby sono assai di più 
di quelli che potrebbero pare­
re e siano stati anzi lieti di sa­
pere che sotto questa insegna 
esiste perfino una associazione 
Nazionale, alla quale anzi coglia­
mo l'occasione per porgere i 
ringraziamenti per le parole di 
incoraggiamento e per invitar­
ne i membri, a collaborare, nei 
limiti del possibile e dello spazio 
disponibile sulla rivista.

Anche in questo hobby esi­
stono però degli inconvenienti, 
sia pure indiretti, ossia quelli 
dettati dalla poca maneggevo­
lezza, n n delle figurine stesse, 
ma del teaero nel quale esse si 
debbono muovere. La maggior 
parte dei teatrini per marionet­
te. ad eccezione di quelli picco­
lissimi, sono piuttosto ingom­
branti, costosi, pesanti, ed in ge­
nere scomodi da trasportare, da 
un lu.go all'altro, inconvenien­
te questo che si fa sentire mol­
to, specialmente da parte di co­
loro che si spostano con tutta 
la loro attrezzatura, quando si 
tratti di eseguire fuori sede le 
loro rappresentazioni; oltre tut­
to, poi, la maggior parte dei 
teatrini in commercio, sono po­
co solidi ed il loro montaggio 
e smontaggio, comporta una no­
tevole perdita di tempo

Il teatrino che presentiamo, 
invece, pur non sfigurando se 
posto accanto ai migliori in com­
mercio, è robusto, leggero, ed 
economicissimo da costruire. Ep­
pure esso è adatto, praticamen­

te per marionette di qualsiasi 
tipo da quello semplificato a 
quelle cosidette professionali, di 
manovra assai più complessa. Le 
figurine possono essere di di­
mensioni sino a cm. 50, e nulla 
naturalmente impedisce che sia­
no di misure ridottissime, non 
essendovi, nel teatrino, nessun 
particolare che imponga delle 
dimensioni ben determinate.

Quando non in uso, esso può 
essere smontato completamente 
sino a ridurlo ad un ingombro 
minimo e tale da poterlo siste­
mare in una piccola scatola di 
cartone di facile trasporto, od 
anche in una valigetta, in en­
trambi i casi, poi, nell’interno 
della scatola rimane ancora del­
lo spazio che può essere sfrut­
tato, per sistemarvi alcune del­
le marionette o oppure qual­
cuno degli accessori.

L'intera struttura, per il mon­
taggio o per lo smontaggio, non 
richiede più di pochi minuti di 
tempo: il progetto, infatti è sta­
to studiato in modo che anche 
nello stato smontato, le parti del 
teatrino risultano sempre unite 
insieme il che, al momento del 
rimontaggi:, facilita enorme­
mente il lavoro. Quattro o cin­

que sono le cose infatti che si 
separano veramente dal corpo 
principale del teatrino; e cioè, 
le quattro zampe, e l’eventuale 
sipario, a coloro che desidera­
no semplificare lo possono an­
che omettere.

Altra minuteria che si sepa­
ra dal corpo principale del tea­
trino è rappresentata dalle spi­
nette, o perni delle cerniere che 
servono, da sistema di suppor­
to, al momento di erigere il 
teatro. Non essendovi, nell'in­
tero complesso delle parti vera­
mente soggette ad una usura, il 
teatrino durerà a lungo e non 
richiederà alcuna manutenzione 
che quella della preparazione 
delle varie scene, in funzione 
dei soggetti da rappresentare e 
quella di una periodica verni­
ciatura per mantenerne leviga­
tissime tutte le parti di legno.

Una cosa che certamente i 
lettori sia esperti che no, 
avranno notata, è la assen­
za di pannelli di legno o di 
schermi di altro materiale che 
nascondano, agli spettatori, la 
persona che sta operando le ma­
rionette: nella progettazione è 
stato deciso in questo senso, al­
lo scopo di portare all'estremo 
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la semplificazione del comples­
so; oltre tuttffi però, cosi facen­
do, «pur senza volerlo, si è an­
dati ricalcando un orientamen­
to che sta affermandosi tra mol­
ti appassionati e cioè quello ap­
punto di non nascondere affat­
to i’operat re, ma di concentra­
re ugualmente l'attenzione degli 
spettatori sulla scena con il sem. 
plice sistema di illuminare que­
sta fortemente, con delle luci vi­
vaci, possibilmente colorate pre­
feribilmente del tipo a fascio 
concentrato (spotlight), lascian­
do nel frattempo nella comple­
ta oscurità, l’operatore stesso. 
Questo ultimo, poi, per essere 
ancora meno visibile si veste di 
scuro, ed anzi, in molti casi, in­
dossa addirittura una tuta ne­
ra, di stoffa non lucida, ed in­
dossa guanti dello stesso colore: 
ovviamente nella stanza in cui 
viene data la rappresentazione 
non deve esistere altra luce che 
quella che illumina la scena, 
perfettamente puntata su di es­
sa. A questo punto, desideria­
mo fare cenno storico, della o- 
rigine di questo sistema per le 
manovra delle marionette: il 
metodo degli operatori caperti 
di nero è da fare risalire alle 
marionette giapponesi, per la 
cui manovra gli operatori adot­
tavano appunto questo sistema.

Il palco del teatrino è in due 
pezzi simmetrici, come del re­
sto anche le altre parti che com. 
pongono il teatrino stesso; esso 
è formato da legno compensato 
dello spessore di 6 mm. e del 
tipo a tre strati. Le due sezioni 
che lo compongono sono unite 
in modo permanente dalle tre 
cerniere che si possano vedere 
sulla faccia superiore del par­
co stesso, lungo la sua linea me­

dia. Dette cerniere, del resto, ol­
tre che essere piccole, si notano 
difficilmente dato che possono 
essere colorate con la stessa ver­
nice con la quale si colora il 
palco stesso. Coloro comunque 
che desiderassero avere perfet­
tamente uniforme il palco, «po­
tranno stendervi sopra, dopo a- 
vere montato il teatrino, un fo­
glio di linoleum, sottilissimo, ta­
gliato nella forma e nelle mi­
sure identiche a quelle della su­
perficie che va a coprire.

Per mettere a dimora e fissa­
re cime necessario, le cerniere, 
data la sottigliezza del compen. 
sato, il che impedisce l’uso di 
viti a legno e di chiodini, con 
viene fare ricorso ad un poco 
di collante universale, ottimo 
per unire parti in metallo con 
parti di legno. Eventualmente, 

■prima applicare l’adesivo e met­
tere quindi a dimora le cernie­
re, si può provvedere a pratica­
re nella faccia superiore del 
compensato dei piccoli incavi 
destinati ad accogliere le cer­
niere stesse in modo che questa 
una volta che il ripiano sia di­
steso, risultino perfettamente a 
livello, senza sporgere.

Altre due cerniere, poi, sono 
ap«plicate alla faccia inferiore 
del piano del teatro, indicate, 
con tratteggio nella figura 4. 
Esse sono delle cerniere comu­
nissime e dello stesso tipo di 
quelle usate per la parte supe­
riore, con la differenza che il 
loro perno, è stato tolto e so­
stituito con una barretta più 
lunga ed estensibile: è facile in­
tuire che sfilando i perni di que­
ste due cerniere le due valve 
di ciascuna di esse, si separa­
no e «permettono la piegatura 
delle due parti che formano il 

piano del teatrino, quando in­
vece il piano stesso viene di­
steso e le due barrette sono in­
trodotte al loro posto, si ha un 
aumento della resistenza del 
piano stesso al punto che esso 
risulta in grado di resistere al 
non eccessivo peso delle ma­
rionette senza tendere a ripie­
garsi nelle sue due parti, secon­
do la linea di unione.

Il fondo del teatro, ossia il 
punto dove vengono disposte, 
se necessario, le scene intona­
te al soggetto dell’opera da rap­
presentare. è formato da due 
rettangoli, di c mpensato, anche 
questa volta a tre fogli ma che 
può anche essere di spessore in­
feriore a quello usato per il 
palco, e che può raggiungere 
anche i soli 3 mm. Alla unione 
di questo al palco, si provvede 
con due cerniere di tipo lungo, 
ciascuna delle qusili applicata 
ad una dei due rettangoli di cui 
il fondo stesse è formato. Perché 
lo smontaggio del teatro sia pos­
sibile occorre che le cerniere 
in parola abbiano una delle valve 
fissate alla faccia inferiore del 
palco e llaltra, fissata invece 
alla faccia posteriore dei ret­
tangoli della scena. In queste 
condizioni, solamente, la sce­
na, allo smontaggio del teatri­
no, potrà essere ruotata com­
pletamente sino ad andare a 
contatto con la faccia inferiore 
del palco.

Due alette triangolari sporgo­
no poi ai lati della scena verso 
la parte anteriore del teatro: la 
funzione di queste è in «parte 
decorativa, ed in parte, prati­
ca. Decorativa, allo scopo di im­
partire alla scena una certa pro­
spettiva, in modo da dare la im­
pressione che sia una vera e

676



PUNTI DOVE
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Dettagli meccanismi movimento tenda

propria parete di fondo. La fun­
zione pratica, invece, è quella 
di servire da vero e proprio so­
stegno per tutta la scena, la qua­
le infatti viene mantenuta in 
posizione verticale, senza ribal­
tare all’indietro dal fatto che le 
alette ad essa collegate, sono a 
loro volta, ancorate, mediante 
appositi gancetti ed ai bordi la­
terali del palco, come si può ri­
levare dal disegno 1 e 2 e 3-4. 
Le alette in questione sono esse 
pure in compensato da 3 mm. 
e sono fissate c:n uno dei loro 
lati, ai lati verticali esterni del­
la scena, come al solito, per 
mezzo di cerniere di una certa 
lunghezza. Da notare il siste­
ma in cui debbono essere mes­
se a dimora le cerniere: deve 
essere tale per cui le alette pos­
sano ruotare in avanti, sino ad 
aderire completamente sulla su­
perficie anteriore della scena 
(vedi disegno 3-4).

I gancetti che si possono ve­
dere fissati alle alette, si im­
pegnano, su dei piccoli tratti di 
altrettante viti a legno a te­
sta tonda, avvitate nello spesso­
re del compensato che forma il 
palco in misura tale da lascia­

re sporgente, da ciascuno dei 
lati, un tratto di circa 10 mm. 
del loro gambo. Notare inóltre 
la piccola scanalatura che va 
praticata sul bordo inferiore di 
ciascuna delle alette, appunto 
in corrispondenza di dove vie­
ne a trovarsi il gambo della vi­
te in questo modo, le alette, si 
poggiano letteralmente sul gam­
be stesso: il gancetto, poi, vie­
ne calato sulla testa della vite 
ed, in questo modo, assicura tut­
to l’insieme che ben difficilmen­
te può smontarsi.

I due rettangoli che formano 
la scena ossia il fondo del tea­
tro, sono liberi, tra di loro, ad 
eccezione di una cerniera del 
tipo a perno sfilabile, sistema­
ta, in prossimità della sommità 
della scena stessa e che serve 
solamente a tenere bene alli­
neati i due rettangoli, durante 
l’uso del teatrino. Questa cer­
niera a maggior ragione, rispet­
to a quelle applicate al palco, 
deve essere fissata semplicemen­
te con poche gocce di collante 
universale, e naturalmente, alla 
parte posteriore del rettango­
lo, in modo che non sia affatto 
visibile.

Per formare le zampe del tea­
trino si tagliano quattro .pezzi 
di tubo di ferro della sezione 
di mm. 12, lunghi ciascuno, cm. 
40, indi ¡a ciascuno di essi si fi­
letta una scia delle estremità e 
si provvedono quattro flange di 
filettatura femmina di passo a­
deguato alla filettatura delle 
zampe. Le flange si fissano cia­
scuna, in prossimità di uno de­
gli angoli del palco, naturalmen­
te sulla faccia inferiore di esso 
e come al solito, usando dell’a­
desivo, quale il silicato di Sò­
dio in soluzione sciropposa, non 
potendosi fare uso di chiodi o 
di viti. Nella decisione della po. 
sizione da dare alle flange, sem­
mai, conviene fare prima qual­
che prova, in modo da accerta­
re che le flange stesse, a dimo. 
ra, non ostacolino la completa 
chiusura dell teatro, allo smon­
taggio di questo.

A questo punto, il teatro può 
dirsi completo, e richiederà so­
lamente le lavorazioni accesso­
rie di rifinitura. Essendo non 
indispensabile, la ribalta ante­
riore, essa verrà descritta per 
inciso, al termine del presente 
articolo.

mm
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In questa tavola è illustrata la se­
quenza da rispettare per lo smon­
taggio del teatrino; per il montag­
gio di esso, naturalmente si ese­
gue la seguenza, iniziando però, 
dall’ultimo. 1) Disimpegnare i gan­
cetti e liberare così le alette late- 

ralì. 2) Sfilare il perno della cer­
niera posteriore che serve a trat­
tenere insieme allineati i due pan­
nelli della parete di fondo. 3) Ruo­
tare in avanti le alette laterali si­
no a farle giacere sulla parete di 
fondo. 4) Sfilare 1 perni delle cer­
niere smontabili che si 'trovano 
sulla faccia inferiore del piano del. 
lo scenario. 5) Ripiegare all’indie- 
tro ì pannelli della parete di fondo 
e le alette laterali, sino a farli an­
dare in contatto con la faccia in­
feriore del piano della scena. 6) Ri­
piegare il piano della scena secon­
do la sua linea mediana. 7 Toglie­
re le quattro zampe e sistemare 
il tutto nella valigetta per il tra­
sporto, dopo averlo semmai legato 
con qualche giro, di spago per im­
pedire che le varie parti si muova­
no troppo. Lo stesso scopo sì può 
raggiungere distribuendo nell’inter­
no della scatola dei blocchetti di 
gommapiuma; magari incollandoli 
alla faccia interna del coperchio.

La rifinitura del teatro, con­
siste nella lisciatura a fondo di 
tutte le superfici di compensa­
to e specialmente di quelle che 
debbano risultare a vista degli 
spettatori, ossia la parte supe­
riore del palco, le facce interne 
delle alette, e le facce anterio­
ri dei due rettangoli che firma­
no la scena. Ove questo appaia 
necessario, si .provvede alla ap­
plicazione di un poco di stuc­
co, allo scopo di correggere e­
ventuali difetti ed ammaccatu­
re delle superfici, quindi, dopo 
una ulteriore lisciatura con car­
tavetro molte sottile, si applica 
dello smalto a superficie lucida 
sul palco e. lo si applica anche 
alle quattro zampe di ferro. 
Quindi si tratta di decidere se 
si intende usare come scena, il 
semplice rettangolo di fondo, 
oppure se su questo si intenda­
no applicare delle vere scene, 
anche se semplicemente accen­
nate con acquerelli, su fogli di 
cartoncini bristol. In questo ul­
timo caso, appare logico che al 
rettangolo di fondo non occor­
ra applicare alcuna rifinitura; 
nel primo caso, invece, si trat­
terà di coprirlo con un rettan­
golo; bene rifilati, di tessuto 
fitto e del colore preferito (ros­
so, violetto, marrone, ecc). Al 
fissaggio di questo tessuto si 
provvede semplicemente appli­
cando prima qualche goccia di 
adesivo sul compensato e quin­
di, cercando di tenderlo bene 
perché non formi grinze si ap­
plica il tessuto ancorandolo, qua 
e la, con puntine da disegno, o

con semplici spilli, sino a che 
l’adesivo non abbia fatto presa 
e sia in grado di trattgnere da 
se il tessuto.

Le alette triangolari vanno 
verniciate con un colore neu­
tro, e di uno smalto che sec­
cando rimanga con superficie 
opaca, in modo che raggi di lu­
ce riflessi dalla sua superficie, 
se lucida, non distraggano e di­
sturbino gli spettatori.

Dal bordo anteriore del pal­
co, si fa scendere verso il bas­
so, una striscia di velluto ros­
so, o di altro colore, orlata al 
margine inferiore con del na­
strino di raso. La altezza di que­
sta striscia può essere facolta­
tiva, in quanto se la si adotta 
molto alta, si può far si che 
giunga sino quasi alla estremi­
tà inferiore delle zampe ed in­
vece, se la si usa di altezza mi­
nore, la si può fare giungere 
presso a .poco al punto indica­
to nella foto illustrativa di que­
sto articolo. In ogni caso, la sco­
po di questo striscia è quello di 
contribuire a rendere tridimen­
sionale l’aspetto del teatrino, to­
gliendogli anche quella appa­
renza di instabile e di provviso­
rio che potrebbe avere, se la­
sciato sguarnito. Nel caso, per 
rendere più agevole lo smon­
taggio ed il montaggio del ccm- 
plesso, qualora questa striscia 
fissata stabilmente al bordo del 
palco, disturbasse, la si può ren­
dere di facile asportazione col 
sistema dei bottoncini automa­
tici a scatto, oppure la si può 
fissare per mezzo di puntine da 
disegno, nascoste da un margi­
ne del tessuta spesso ripiegato 
sopra di esse.
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teatrino ed eventualmente di 
qualche marionetta, la si può 
costruire, volendolo, con del le­
gname dello spessore di mm. 
12 incollato ed inchiodato op­
pure fissato con viti, in manie­
ra di fermare una intelaiatura 
delle dimensioni interne di cm. 
62,5 x 14 5 x 45.5.

I due fondi della valigetta si 
realizzano con due rettangoli di 
compensato dello spessore di 3 
mm. e del tipo a tre fogli, uniti 
alla intelaiatura, per mezzo di 
chiodini mezzicapi e di un po­
co di colla. Alla rifilatura di 
questi ai »provvede dopo che 
l’adesivo abbia fatto presa. Un 
sistema assai semplice per for­
mare le due parti della vali­
getta, poi, è il seguente, inizial­
mente si crea la intelaiatura di 
essa, vale a dire le facce late­
rali, in un solo pezzo, poi, a 
questo telaio rettangolare, si fis­

sano i rettangoli di compensa­
to che debbono costituire i fon­
di, indi, quando l’insieme sarà 
ben solido, si provvede a taglia­
re lungo l’intelaiatura rettan­
golare, in modo da dividerla in 
due parti, di spessore diverso, 
una delle quali formerà il fon­
do e l’altra, invece, il co,perchio 
della valigetta; E ovvie che que­
sta operazione possa essere e- 
seguita solamente con una se­
ga circolare, ma del resto, an­
che i lettori che non siano in 
possesso di questo attrezzo, po­
tranno recarsi a fare eseguire 
questo taglio, presso un fale­
gname che lo possieda. Basterà 
a questo punto lisciare i mar­
gini che i denti della sega a- 
vranno lasciati ruvidi, applica­
re le cerniere nella parte poste­
riore ed il gancetto con oc­
chiello a vite nella »parte ante­
riore. La valigetta potrà anche 

essere munita di una piccola 
maniglia per l’agevole traspor­
to e la si p:trà colorire con un 
poco di mordente.

Ove si voglia realizzare an­
che la ribalta del teatrino, la 
si taglierà da compensato di 3 
mm. secondo la forma e le 
dimensioni indicate nel detta­
glio apposito, essa pure va ta­
gliata in due parti, simmetriche, 
per la riduzione dell’ingombro 
di essa al momento del traspor­
to. Al suo ancoraggio, al tea­
trino già montato, si provvede 
facendo dei piccoli incastri, nel­
la »parte anteriore ed usando 
delle piccole alette trattenute da 
gancetti ed occhielli a vite, nel­
la parte prsteriore: da non di­
menticare che tra la ribalta ed 
il fondo della scena deve rima­
nere il massimo spazio possibi­
le, per il libero movimento del­
le marionette.
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TIRO A SEGNO CON I CERCHIETTI

i compone di un’assicella 
contenente i bersagli, rap­
presentati da tante colon­

nine ovviamente numerate con 
un punteggio dipendente dalla 
loro posizione 'e quindi dalla dif- 
ficcltà, da parte dei cerchietti, 
di raggiungerle. I cerchietti, 
essi pure numerati in funzio­
ne del diametro del foro che si 
trova al loro centro (più pic­
colo il foro, maggiore il pun­
teggio), scorrono! lungo una ap. 
posila guida inclinata dopo che 
questa sia stata puntata oppor­
tunamente e che essi siano sta­
ti lasciati liberi dagli stessi gio­
catori.

La guida inclinata, come del 
resto tutte le altre parti, è di le­
gno e più precisamente è costi­
tuita da una assicella munita ad 
una delle estremità, di un tac­
co, pure di legno, destinato ap­
punto a mantenerla inclinata. 
Alla estremità opposta, invece, 
l’assicella deve essere assotti­
gliata 'sino a che sull'orlo il suo 
spessore sia quasi zero, il che 
occ.rre per evitare che i cer­
chietti, giunti, nel rotolare, in 
tale punto trovino lo scalino che 
molto probabilmente li farebbe 
cadere'. Alla faccia superiore 
deirassicella, si fissano, poi, me­
diante chiodini mezzicapi e col­
la dei listelli di legno delle di­
mensioni e delle ferme illustra­
te, nel numero di 4, in modo 
cioè, di formare negli spazi ri­
masti vuoti tre canaletti diritti, 
che sono appunto le linee lungo 
le quali gli anelli rotolano ver­
so il basso della guida.

Gli anelli disponibili per cia­
scuno dei giocatori, seno tre, 
tutti fatti in legno dello spesso­
re di 12 mm. possibilmente com­
pensato duro e del diametro di 
mm. 100. Essi differiscono uno

dall’altro solo per il fatto di 
avere il f: ro 'centrale di diame­
tro differente e per essere ver­
niciati di colori pure diversi.

rispettivamente, verde, rosso e 
giallo. Da notare poi che su 
ciascuno degli anelli è segna­
ta una cifra, o maglio, ne sono 
segnate due, una su ciascuna 
delle facce: da questo appare 
evidente come il gioco possa es­
sere interessante per il fatte: che 
uno stesso anello, cadendo su 
una delle facce possa totalizzare 
un punteggio, mentre, cadendo 
sulla faccia opposta, totalizza 
un punteggio che è doppio o 
metà del precedente. Notare an­
che come trasversalmente alla 
assicella, nellla parte più ele­
vata, si trovi un t odino di le­
gno, sfilaibile: la funzione di 
questo è essenzialmente quella
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di impedire il rotolamento de­
gli anelli sino a che il giocatore 
non lo voglia. Ove questa spina 
venga sfilata completamente con 
rapidità, si potrà avere la par­
tenza. quasi contemporanea di 
tutti e tre gli anelli, mentre se 
essoi viene sfilato con lentezza, 
si ha la partenza degli anelli 
stessi, uno dopo l’altro, con il 
distacco voluto.

La tavoletta sulla quale gli 
anelli vanno a rotolare al ter­
mine della loro corsa e quindi 
a cadervi, è di compensato du­
ro, dello spessore di 5 mm. 
ma potrebbe essere di car­
tone od anche di un laminato, 
quale la faesite, edc. Tale ta­
voletta, è contornata per tre dei 
suoi lati con delle assicelle di 
legno sottile, destinati ad im­
pedire che gli anelli una volta 
giunti sulla tavoletta possano 
continuando a rotolare e dopo 
averla attraversata, cadere dal- 
raltra parte: è priva di questa 
assicella protettiva naturalmen. 
te la sola parte dalla quali gli 
anelli stessi debbono provenire, 
dopo avere rotolato per un pic­
cole tratto sulla tavola.

Anche la tavoletta, inoltre de­
ve essere leggermente sollevata 
da una parte per quanto il rial­
zo, in questo caso debba essere

■Jc if i» £ ~

; tempi cambiano, prova ne 
sia il fatto che quando noi 
giocavamo agli indiani op­

pure ai banditi e poliziotti e do­
vevamo « sistemare » un avver­
sario, quasi sempre ci limitava­
mo ad impugnare qualche cosa 
di legno che somigliasse vaga­
mente ad urta pistola o ad un 
fucile e facevamo con la bocca 
il fatidico « bang », indice del 
colpo sparato.

Per la costruzione occorre po­
chissimo materiale, di cui con 
tutta probabilità già sarete in 
possesso. Necessita un ritaglio 
di legno possibilmente solido, 
dello spessore di 20 mm. dal 
quale si possa ritagliare il pez­
zo A, vedi tavola costruttiva, 
in modo che l’andamento delle 
fibra del legno sia parallelo alla 
lunghezza maggiore del pezzo 
stesso. Da legname dello stesso 

assai meno accentuato di quello 
che si riscontra nella guida in­
clinata lungo la quale gli anelli 
sono fatti rotolare.

Le colonnine che si vedono 
distribuite ¡sulla tavoletta sono 
di legno, della lunghezza di mil­
limetri 12 e del diametro esso 
pure di 12 mm. Esse possono es­
sere semplicemente incollate sul 
piano, mediante qualche goccia 
di Vinavil, oppure possono es­
sere assicurate anche con pic­
cole viti a legno, avviate dal di 
sotto e che attraversino quindi 
la tavoletta nel suo spessore.

La condotta del giuoco è in­
tuibile, .comunque, ¡su questo 
possono essere stabilite moltis­
sime regole, a seconda della fan­
tasia dei giuocatori; la base, co. 
munque, è sempre la. stessa, si 
tratta cioè di tota lizzare nel mo­
do preferito i punti realizzati 
con i vari tiri, da ciascun giuo- 
catore: per ogni tiro, si rileva 
quale sia il numero che appaia 
sulla faccia dell’anello rivolta 
verso l'alto e la si moltiplica per 
il numero segnato sulla colon­
nina che appare attraverso il fo­
ro dell'anello stesso; se ad esem­
pio, il numero che appare sulla 
colonnina attraverso il foro, è 
3, mentre il .numero dell'anello 
è il 40 è evidente che (3 x 40), 
con quel tiro, il giocatore abbia

Mentre la mano­
pola del disco vie­
ne ruotata verso 
destra, uno alla 
volta gli elastici 
che si trovano ag- 
ganciati alle viti 
ad L, si disimpe­
gnano e per la lo­
ro stessa tensione 
saltano via con 
mona precisione e 
con forza suffi­
ciente a percorre­
te una decina di 

metri ed anche più

spessore poi, occorre ricavare an­
che un disco del diametro di 
mm. 105 ed una impugnatura 
della larghezza di mm. 20 e del­
la lunghezza di mm. 80, di cui 
è preferibile smussare gli spi­
goli ed arrotondarla. Un’altra 
impugnatura, di analoghe carat­
teristiche, ma più corta va poi 
realizzata nelle stesse condizio- 

realizzato 120 punti. Tutti i pun­
teggi singoli realizzati da. un 
partecipante vengono sommati: 
vince colui che al termine di 
un certo numero di turni, abbia 
totalizzato il massimo punteggio. 
Le dimensioni olttime della ta­
vola su cui il giuoco va pesato 
per il suo impiago sono quelle 
di una larghezza di cm. 100 per 
una lunghezza di cm. 300, co­
munque, anche qualsiasi tavola 
comune potrà essere utilizzata, 
come pure qualsiasi pavimento, 
purché regolare, in piano e pos­
sibilmente lucido. La distanza 
¡tra la tavoletta di bersaglio, e 
la guida inclinata di avvio, può 
essere 'variata tra i 60 ed i 300 
centimetri. Si noti che ove lo 
si voglia è possibile imprimere 
agli anelli una maggiore veloci­
tà aumentando la inclinazione 
della guida, e precisamente in«, 
serendo qualche altro spessore, 
costituito ad esempio, da .un 
blocchetto di legno, al di sotto 
del tacco che serve a sollevarla.

Gli anelli che non si fer­
mano in modo che qualche 
colonnina affiori attravèrso il fo. 
re di essi, danno punteggio nul­
lo e lo stesso fanno gli anelli 
che per eccessiva velocità o per 
errore di puntamento siano an­
dati a cadere all’esterno della 
tavoletta.

ni. A questo punto occorrerà 
un bullone lungo millimetri 95, 
da % o da 6 mm. con testa, mu­
nito di doppio dado. Tale bullo­
ne servirà per unire il corpo 
principale del mitra al disco di 
legno, passando per il centro di 
questo ultimo. Tale bullone però 
non deve impedire che il disco 
stesso possa essere fatto ruota-
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re, in quanto questo occorre per 
caricare e per « sparare » l’ar­
ma. Alla unione della impugna­
tura più lunga alla canna del 
mitra si provvede invece con 
una lunga vite a legno, avviata 
in un foro fatto in precedenza 
con un succhiello. La impugna­
tura più corta, invece, si fissa sul 
disco ed in prossimità del cen­
tro di questo, con una vite a le­
gno avviata dalla faccia opposta 
del disco. Si realizza poi il vero 
e proprio meccanismo di sparo 
composto dal « caricatore » ossia 
dalla serie di viti ad angolo av­
vitate lungo la periferia del di­
sco, con una spaziatura possibil­
mente uniforme ed orientate tut­
te nella stessa direzione, su di 
esse andranno ancorati, uno per 
ciascuna, degli anelli di gomma 
in funzione di proiettili. Il mec­
canismo di sparo viene comple­
tato dal « percussore » ossia dal­
la linguetta che tende a disan­
corare uno alla volta gli anelli 

di gomma quando per la rotazio­
ne del disco, gli anelli stessi 
vengono a trovarsi a contrasto 
con esso. Il percussore consiste 
semplicemente di una linguetta 
di ferro i cui particolari sono 
indicati nel dettaglio in alto a 
destra della tavola costruttiva. 
Le viti ad « L » che trattengono 
gli anelli «possono essere in nu­
mero di 12 ed anche di 15 e per­
fino di 20, permettendo quindi 
di sparare altrettanti colpi pri­
ma di dovere ricaricare l’arma. 
E’ bene che queste viti siano be­
ne forzate nel legno, magari an­
corate in esso con una goccia 
di adesivo, fatta scendere in ogni 
foro per esse prima di introdur­
vi la loro impanatura, altrimen­
ti, la trazione esercitata dagli 
anelli di gomma può tendere a' 
farli ruotare facendo sfugggire i 
rispettivi anelli avanti tempo.

Le «munizioni», possono' es­
sere realizzate in qualsiasi quan­
tità, con una spesa praticamente 

nulla. Occorre infatti solamen­
te qualche vecchia camera di 
aria per biciclette, che si può 
ottenere, per lo più gratis, dai 
riparatori di cicli. Il tubolare 
va tagliato con una forbice man­
tenuta intrisa di acqua, fatta 
operare in direzione «perpendi­
colare all’asse del tubo stesso, 
gli anelli debbono avere una 
larghezza di mm. 5 circa.

Tali anelli, «poi vanno uni­
ti, due a due, con il nodo tipo 
Savoia, in modo da avere al 
termine di questa operazione de 
gli anelli più lunghi e quindi 
«più adatti per coprire la distan­
za tra la parte frontale del mi­
tra ed il caricatore. Nella parte 
frontale va scavata, con la ra­
spa mezzatonda, una incisione i 
cui bordi debbono essere accu­
ratamente smussati e quindi li­
sciati con della cartavetro per 
evitare che scheggio di legno 
possano incidere la gomma sotto 
tensione e farla rompere.

Accertato il funzionamento 
dell’insieme si provvede a svi­
tare momentaneamente i due 
dadi che trattengono il disco 
di legno impegnato sul cal­
cio del mitra c si sfila momen­
taneamente il disco stesso in 
modo da inserire sul bullone una 
coppia di rondelle aventi la fun­
zione di spaziatori per favorire la 
migliore rotazione del disco stes­
so non «più in attrito contro i] 
legname del calcio.

Poi si rimonta il mitra che 
si può affidare al pupo; sarà 
semmai da sorvegliarlo le pri­
me volte che egli caricherà l’ar­
ma ossia quando installerà gli 
elastici sui gancetti. L’ordine in­
fatti con cui gli elastici saranno 
tesi da una parte a cavalcioni 
sulla estremità della canna e 
dall’altra /impegnati in una del­
le viti ad L è importante per 
il buon funzionamento del mi­
tra. Se infatti gli elastici non 
vengono installati nel giusto or­
dine, una volta che la loro estre­
mità posteriore sarà disim«pegna- 
ta dalla parte inclinata delle vi­
ti, essi si trovarenno impediti 
da altri elastici alla estremità 
anteriore e quindi non potranno 
saltare via. Per sparare Tarma 
occorrerà ruotar^ la manopola 
del disco, verso destra nel senso 
cioè della rotazione delle lancet­
te dell’orologio. Da questa velo­
cità di rotazione dipenderà là 
velocità di ripetizione dei colpi.
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LA SCUOLA RADIO ELETTRA

DÀ ALL’ITALIA

UNA GENERAZIONE DI TECNICI

con sole 1.150 lire per ra­
ta tutti possono diventare 
tecnici specializzati in Ra 
dio- Elettronica TV 
senza difficoltà, perchè il 
metodo è sicuro, sperimenta 
to, serio.
E alla fine hanno diritto 
all'attestato della Scuo­
la Radi Elettra con un 
periodo di pratica gratuita 
presso la Scuola.
La Scuola invia gratis e di

compilate, 
ritagliate

Scuola Radio Elettra
TORINO - Via Stellone 5|42

assolutamente gratis e senza impegno 
desidero ricevere il Vostro opuscolo a colori

RADIO ELETTRONICA TELEVISIONEimbucate
minante: 

proprietà dell’allievo;

per il corso radio: 
radio a 7 valvole con M. F„ 
tester, provavalvole, oscilla­
tore. circuiti stampati e radio 
a transistori. Costruirete 
trasmettitori sperimentali.

per il corso TV:
televisore da 17” o 
oscilloscopio ecc, 
Alla fine dei corsi 
dono una completa 
zatura professionale.

da 21”

possie- 
attrez-

Nome e cognome

Via

Città Provincia



alla Scuola Radio

Basta questa 
cartolina 
Elettra

di Torino

....e riceverete, gratis e sen­
za impegno, uno splendido 
opuscolo che vi spiega, nei 
dettagli, come fare....

....a costruire - a casa vostra 
■ una radio - un televisore.... 
fin dalla prima lezione. Il ma­
teriale vi è inviato per corri-

....con sole 1.150 lire per ra­
ta.... che chiunque può e deve 
spendere per diventare un 
tecnico specializzato molto

....per diventare uno spe­
cialista: un tecnico in radio 
elettronica TV.... In modo 
piacevole: un hobby meravi­
glioso grazie ad un metodo me­
raviglioso, adatto a tutti, con 
il quale comincerete....

compilate, 
mi ritagliate

imbucate

spondenza.... ben rimunerato.

radio - elettronica televisione

per corrispondenza

Imbucate senza francobollo 
Spedite senza busta

Scuola Radio Elettra
TORINO - Via Stellone 5|42



Non si risponde a coloro che non osservano le norme prescritte: 1) scrivere su fogli diversi le domande 
Inerenti a materie diverse; 2) unire ad ogni domanda o gruppo di domande relative alla stessa ma­

teria L. 50 in francobolli. Gli abbonati godono della consulenza gratis

ELETTRICITÀ 
ELETTRONICA 
RADIOTECNICA

DIVERSI LETTORI, ci chiedono 
un alimentatore che possa essere 
usato con il radiotelefono del n. 8 
o quello del n. 10 della corrente 
annata, allo scopo di evitare la 
spesa delle pile di alimentazione.

'Il circuito che forniamo è adat­
to sia al primo che al secondo ra­
diotelefono; la sola variazione da 

•adottare è quella di prelevare una 
tensione diversa per l’anodica, dal 
primario del trasformatore di ali­
mentazione fatto funzionare come 
autotrasformatore. Per il radiotele­
fono del n. 8, la tensione da pre­
levare è quella di 280 volt, mentre 
per il radiotelefono del n. 10 va 
prelevata la tensione di 125 volt. 
Entrambi queste tensioni infatti 
sono disponibili alle apposite pre­
se del trasformatore. Per facilitare 
1 meno esperti forniamo anche le 
Indicazioni necessarie al riconosci­
mento dei vari fili uscenti dal tra­
sformatore e che sono contrasse­
gna ti dia vari colori, a seconda del­
le tensioni. Va da se che il trasfor. 
matore va inserito sulla rete elet­
trica dell’impianto domestico dopo 

avere accertato di disporre il cam­
bio tensione sulla posizione adat­
ta alla tensione di rete. Rac­
comandiamo anche di usare gli 
altri componenti dei valori e delle 
varie caratteristiche indicate. Scon­
sigliamo invece assolutamente la 
soluzione dell’alimentazione con 
semplice resistenza di caduta sen­
za trasformatore, perché presenta 
alcuni pericoli e da luogo anche 
ad una tensione poco stabile, in­
fluenzata in grande misura dal­
l’asso rbimento del circuito. A- colo­
ro che potranno adottarle consi­
gliamo poi in ogni modo1 di ef­
fettuare con una piletta o con un 
piccolo accumulatore la alimenta­
zione di filamento, invece che con 
corrente alternata.

Per il rad iotei. 
del n? io-'59 '-----► Per il radiotel.de! n.8-59 3000x1- 2 w 

AVWVW + 
anodica

16 MF
500 V.

GELOSO 3961

+ 16MF
• 500 V.
- GELOSO 

3961

ANODICA

6 Volt
CA

DE LEO GIOVANNI, Reggio Cala­
bria. - Ha notato in un registratore 
di ottima marca appena acquistato 
dei difetti e dei danneggiamenti 
che ha cercato di fare riparare da 
un radiotecnico locale, con risul­
tati assai poco soddisfacenti. Chie­
de consiglio.

L’errore, purtroppo, lo ha com­
messo lei stesso, neH’accettare 11 
registratore in quelle condizioni: 
sarebbe bastato un esame un poco 

più accurato, al momento dell'ac­
quisto, per rilevare il difetto ed. 
esigere la sostituzione del registra­
tore stesso, condizione senza la 
quale lei non avrebbe acquistato 
l’apparecchio. Il secondo errore, poi 
lo ha commesso nel permettere al 
radiotecnico di mettere le mani 
nello strumento: aveva infatti tut­
ti 1 diritti di esigere anche in que­
sto caso la sostituzione del regi­
stratore, a meno che il difetto non 

fosse stato prodotto da qualche in­
conveniente ’avvenuto dopo l’ac­
quisto. Non sappiamo se il nego­
ziante diove h}a fatto riacquisto, 
sia un rivenditore ufficiale della 
Ditta produttrice del registratore, 
in caso contrario le conviene scri­
vere direttamente a Milano, all’in­
dirizzo che'può trovare nel manua- 
letto di istruzioni del registratore, 
se vuole quindi- avere qualche pro­
babilità di ottenere la sostituzione 

I

radiotel.de


diretta dell’apparecchio, farà bene 
a scrivere immediatamente, senza 
porre tempo in mezzo, precisan­
do' .alla Ditta tutte le condizioni 
di acquisto1. Le facciamo i nostri 
migliori auguri, e speriamo1 che al­
la fine sia soididisfatto poiché per 
esperienza diretta sappiamo' che 
quel registratore è un piccoloi gioiel­
lo, assai migliore del suo prede­
cessore.

VALENTINI LUCIANO, Milano. 
Chiede alcuni chiarimenti in me­
rito al radiotelefono del n. 10 del­
la corrente annata, e si informa 
della possibilità di alimentare il 
complesso stesso dalla rete dome­
stica di illuminazione; questo ul­
timo quesito ci è stato rivolto an­
che da altri lettori.

La valvola è bene sia sostenuta 
da uso zoccolo in ceramica, a sua 
volta in contatto' esclusivamente 
con parti ad elevata resistenza die­
lettrica, quale il plexiglass, essa 
deve- trovarsi anche quanto più vi­
cina possibile ala sezione a radio- 
frequenza dell’apparecchio e que­
sto per dare modo di usare dei 
conduttori, quanto1 più corti sia 
possibile, e quindi con induttanze 
e capacità parassite quanto più ri­
dotte sia possibile. Il microfono, 
e qui rettiif^chlamo' una. enesattez- 
za dell’elenco parti deve essere da 
200 ohm, a carbone. Quanto all’a­
limentatore, lo schema lo troverà 
in qùi&^Le stesse pagine. Esso è 
concepito per essere in grado1 
di alimentare sia il radiotele­
fono ;±n questione come anche 
quello il cui progetto é stato 
pubblicato nel n. 8 della corren­
te annata. Unica differenza è 
quella che1 mentre per il radiote­
lefono del IO, la tensione anodica 
va prelevata, dalla presa a 1215. volt 
del primario, del trasformatore dii 
alimentazione'; per il radiotelefono 
di Agosto, la tensione che deve es­
sere alquanto più elevata va pre­
levata dalla presa, a 250' volt del 
traisi ormatore stesso. Quanto' è sta­
to detto in merito alle bobine, si­
gnifica che queste debbono avere 
un asse unico.

GIULIANO MARIO, Eoves, Cuneo. 
Si informa della possibilità di au­
mentare la potenza del radiotele­
fono di eui al n. 15 della corrente 
annata, eventualmente usando un 
transistor.

Date le particolari condizioni in 
cui il circuito, viene fatto, funzio­
nare, Taumento della potenza non 
è possìbile con il sistema da lei 
previsto., ossia con raggiunta del 
transistor. Informiamo anche lei 
che il microfono deve essere da 
200 ohm invece che da SOOiO' come 
erroneamente indicato' nello, sche­
ma elettrico. Unico’ sistema che 
è possibile senza dovere riproget- 
tare di sana .pianta il complesso., 
per ottenere un. aumento- di po­
tenza. consiste nella, inserzione, in 
parallelo alla valvola, di una al­
tra, dello- stesso tipo e nelle stes­
se condizioni, In questo caso pe­
rò vi sarà da ridurre a metà il va­
lore della resistenza Ri, in. manie­
ra di permettere il pilotaggio, di 
entrambi le valvole in parallelo,

H guadagno di potenza potrà es­
sere dell’ordine del 50 per cento.

OTTICA 
FOTOGRAFIA 
CINEMATOGRAFIA

DE YARD A SILVIO, Tergine. - 
Dilettante del passo ridotto, inte­
ressato alla realizzazione di dissol­
venze da applicare al propri films, 
Chiede procedimenti e consigli.

Non sappiamo se lei sia a cono­
scenza che sono in commercio, al­
meno nelle città principali, degli 
spezzoni di pellicola o più appro­
priatamente, delle « code *■ già im­
pressionate, su cui si trovano ap­
punto delle dissolvenze ed anzi di 
tali strisce esiste, un notevole as­
sortimento di disegni, nel caso co­
munque che lei non abbia Inten­
zione di fare ricorso a queste Ùlti­
me, preparando da se quelle che 
volta per volta le occorrono, le 
conviene adottare uno dei due si­
stemi che le segnaliamo. Il primo 
da attuare nel momento della ri­
presa del film, consiste nell*opera­
re mentre il film corre, sull'obbiet­
tivo, in modo da portarlo gradata- 
mente fuori fuoco, In maniera che 
1 dettagli delle Immagini avviano 
via via una definizione sempre mi­
nore. Naturalmente questa soluzio­
ne può essere adottata solamente 
quando si debbano operare dissol­
venze su soggetti poco profondi e 
quando nel fotogramma' non deb­
bano entrare altri particolari, in 
ogni caso1, è preferibile operare 
mettendo a. fuoco su distanze1 via 
via inferiori, in modo che even­
tuali altri particolari non entri­
no -a- loro volta nei fotogrammi. 
L’altra soluzione è quella, che può 
essere attuata in laboratorio, con 
il sistema, del bagno riducente, che 
si fa agire con intensità via via 
crescente sugli ultimi fotogrammi 
del film., che inquadrano il sogget­
to da dissolvere. Si tratta, di ri­
prendere una. trentina almeno di 
fotogrammi, della immagine finale 
e poi, si cornine hi con r immergere 
l’ùlt imissimo tratto del film nel ba­
gno di riduzione, passato un certo 
tempo, se ne immerge un altro pie- 
polissimo tratto, lasciando il tratto 
precedente bene immerso, passato 
un altro piccolo periodo di tempo, 
si immerge nel bagno- un altro trat­
to' della immagine e cosi vià sino 
ad avere immerso tutta la striscia 
della, immagine da dissolvere. In 
questa maniera, sulla, parte termi­
nale del film, la soluzione »avrà agi­
to per molto più tempo che sulla 
parte iniziale, per questo, la imma­
gine risulterà sempre più attenua­
ta dando luogo alla desiderata dis­
solvenza. Come soluzione attivò, per 
questo trattamento è consigliàbile 
usarne una già pronta acquistabile 
nel negozi di forniture per foto­
grafia Si tratterà di chiederò un ba­
gno riduttore. Se vuole prepararlo 
da sé adotti la formula seguente, 
usando ingredienti puri. Clorato 

ferrico, cristallizzato', gr. 125; ossa- 
lato di potassio, gr. 220; solfito di 
sodio gr. 200; acqua, gr. 160. Me­
scolare e polverizzare le sostanze 
solide e quindi aggiungere l'acqua; 
agitare bene aggiungendo 75 gr. di 
acido, ossalico , mescolare bene ag­
giungendo 1'.acido, ossalico in pic­
coli quantitativi, controllando' il co­
lore della soluzione quando questa 
diviene verde, aggiungere iposolfito 
grammi 90 ed acqua per portare 
la miscelai a lOOO oc. Anche 
Tacqua di J-avelìe addizionala con 
un poco di. allumò di cromo può 
essere usata per questo trattamen­
to. Se intenderà invece acquistare 
il preparato migliore già pronto non 
avrà che da chiedere il famoso ri­
duttore dii Farmer, usatissimo rial 
fotografi professionisti, per il ri­
tocco.

ZAMPIERI LUIGI, Torino. - Chie­
de la formula per un collante adat­
to alla pellicola a passo ridotto; sia 
In bianco e nero che a colori.

Per quanto lei non abbia preci­
sato in tale senso pensiamo che si 
riferisca a pellicola ininfiammabile. 
Una colla adatta a questo scopo la 
può preparase, facendo una soluzio­
ne di qualche ritaglio, delia stessa 
pellicola che Intende incollare, pri­
vata dell'argento e della emulsio­
ne di gelatina, in uno dei seguenti 
solventi: acido, od anidride acetica 
puri e concentrati; cloroformio ad­
dizionato con il 10 per cento di 
alcool assoluto etilico; etere ace­
tico con U 20 per cento di alcool. 
In ogni caso è bene che faccia av­
venire la soluzione mantenendo leg­
germente riscaldate le sostanze; le 
raccomandiamo anche di filtrare in 
modo da eliminare 1 grumi non dis­
solti che potrebbero disturbare meli- 
l’incollatura., Va da se che le estre­
mità della pellicola, da aggiungere 
debbano' essere ben pulite, libera­
te da. sostanze grasse, e della emul­
sione gelatinosa e leggermente spu­
nte con delia sottile cartavetro per­
ché il collante possa fare bene 
presa. Occorre infine che il giunto 
sia tenuto per un certo tempo sot­
to un peso perché possa rimanere 
diritto senza accatto retarsi, Molti 
del pollanti universali, trasparenti 
flessibili in commercio, inoltre; pos­
sono essere usati, per aggiuntare 
pellicole. .

MENIS GERARDO, Udine. - De­
sidera ridurre la lunghezza focale 
di un obbiettivo dì un proiettore 
per rendere possibile la proiezione 
di immagini maggiormente ingran­
dite, senza dovere distanziare trop­
po il proiettore dallo schermo.

(Le soluzioni sono due: o distan- 
zi-are maggiormente le due lenti che 
formano Tobbiettlvo; oppure met­
tere di fronte o dietro all’obbietti­
vo, una lente, possibilmente corret­
ta, che abbia un diametro prossi­
mo a quello delle lenti già installa­
te nell'obbiettivo stesso, dulia focà­
ie di mm. 30 o 35. Na ri i r al mento, 
non .potrà eliminare del tutto, le 
possibili distorsioni ed anzi alcune 
di esse potranno apparirò. Ad ogni 
modo' le conviene procedere ad una 
certa serie di prove, sino a trova­

li



re la condizione più Adatta. Se cre­
de può anche sostituire una delle 
due lenti dell'obbiettivo con una 
di lunghezza focale minore. Quan­
to a luminosità può anche miglio­
rarla coprendo lo schermo con una 
vernice 'all’alluminio magari mesco­
lata con un poco di vernice bianca.

CHIMICA 
FORMULE 
PROCEDIMENTI

RAGANELLA GINO, Milano. - 
Chiede la formula di un adesivo 
usato in un prodotto di grande dif­
fusione.

Per correttezza editoriale non 
possiamo segnalarle la formula 
esatta, ci limitiamo comunque a 
metterlo in 'Condizioni adatte per­
ché possa lei stesso individuarla. 
Gli adesivi del genere, sono in ca­
ratteristica sensibili alla pressione, 
e sono a base di gomma naturale o 
sintetica,

TOVILLA FRANCESCO, Castjfel- 
nuovo Magra. - Vorrebbe conosce­
re il procedimento per l’accordatu­
ra e la sostituzione delle linguet­
te vibranti delle fisarmoniche.

L’accordatura si ottiene avanzan­
do od arretrando il blocchetto' di 
metallo massiccio che si trova al di 
sopra della la-minetta vibrante in 
modo da regolare opportunamente 
1« norzlone delia laminerà a libera 
di vibrare, e variare quindi In mo­
do corrispondente l'altezza del suo­
ni. La sostituzione delle laminet­
te: la tecnica è essenzialmente sem­
plice e consiste nel dlslmpegnare 
la lamlnetta da togliere, togliendo 
il ribattino od il bulloncino, e quin­
di mettere al suo posto la Laminet­
ta nuova e stringere il bullone op­
pure rimettere il ribattino. Natu­
ralmente caso per caso occorrono 
degli accorgimenti, opportuni per 
ciascun tipo di fisarmonica, ma ta­
li accorgimenti sono tanti e tanto 
specifici che non si può apprender­
li se non dopo una notevole serie 
di esperienze. Se 'è proprio seria­
mente Interessata a questa attività 
può spendere qualche giorno delle 
sue vacanze in una delle note cit­
tà dove vengono prodotte le fisar- 
mónlche, :n modo da apprendere 
alcuni dei molti particolari occor­
renti. Se non potrà entrare nelle 
fabbriche potrà anche prendere a 
visitare regolarmente qualche ar­
tigiano del ramo; stia comunque 
attento' che i segreti e gli accorgi­
menti sono veramente molti.

CESARO GIULIO, Vigodarzere. - 
Chiede della possibilità di adottare 
con il latte il sistema della steri­
lizzazione mediante irradiazione 
con raggi, ultravioletti, come si fa 
per l’acqua. Chiede anche un’al­
tra notizia.

Il trattamento con i raggi ultra­
violetti, specialmente della, gamma 
cosidetta germicida, ossia dei 2537 

Angstrom, è adottato sul latte che 
viene poi posto in vendita con la 
qualifica di latte irradiato, ma è 
da sottolineare che in questo caso, 
lo scopo del trattamento è semmai 
quello di aumentare il contenuto 
di vitamina D nel latte, dato ap­
punto che le radiazioni ultraviolet­
te hanno' il potere di trasformare il 
colesterolo contenuto in maggiore 
o minore misura in molti grassi ed 
anche nel latte, in vitamina anti- 
raehltica, L’effetto sterilizzante 
propriamente detto. Invece non è 
molto marcato e comunque non ta­
le da permettere la desiderata con­
servazione del latte, per lunghi pe­
riodi. Molte speranze invece si co­
minciano a nutrire per delle irra­
diazioni assai più penetranti, qua­
li quelle di raggi X e di radiazioni 
emesse da macchine nucleari. Il 
sistema di sterilizzazione previsto 
nel suo secondo biglietto non può 
essere adottato per 11 fatto che il 
latte e molti dei liquidi organici 
sono poco conduttori ed inoltre ad 
un trattamento di questo genere 
non potrebbero non. risentire pren­
dendo un sapore assai poco natu­
rale e molto probabilmente sgra­
dito.

r . MODELLISMO 
FUNZIONALE

E STATICO 
I

PILLINO W. HANS, Milano. _ Po­
ne alcuni quesiti in merito ad un 
complesso di radiocomando da lui 
costruito seguendo un progetto ap­
parso su di una rivista straniera e 
da cui non ha ottenuto il deside­
rato successo.

Per il primo quesito non ineren­
te il radiocomando le comunichia­
mo quanto segue: allo1 stato attua­
le della tecnica, non abbiamo an­
cora a disposizione dei traaisistors 
in grado di funzionare sulla gam­
ma delle ultracorte. Per il momen­
to si preferisce adottare i transi­
stor solamente negli stadi di am­
plificazione seguenti alla rivelazio­
ne dei segnali .ad onde ultracorte, 
per mezzo di un semplice circuito a 
diede. Le segnaliamo ad esempio, 
11 circuitilo per tutte le onde che 
abbiamo pubblicato nel n. 28 di 
< Fare ». Potrà senz’altro fare segui­
re allo stadio di rivelazione un cir­
cuito di aimipliifi^cazione più effi­
ciente che permetta con certezza 
la ricezione in altoparlante invece 
che in cuffia come quello che è il­
lustrato' sullo schema stesso. Per il 
radiocomando', un progetto di mag­
giore potenza lo può trovare nel 
n. 29 di «Fare». Quanto alla rice­
vente, avrebbe fatto bene a segna- 
laroi i dati dei componenti origi­
nali tedeschi, perché noi potessimo 
vedere se sul mercato attuale ita­
liano fosge possibile trovare qualche 
cosa di molto vicino ed in grado di 
sostituirli. Infine ci pare difficile 
che il circuito dii concezione tede­
sca possa non funzionane, dato che 

sappiamo la cura dedicata dai te­
deschi in progetti del genere. Sia­
mo propensi di pensare che .piutto­
sto vi sia qualche errore nei colle­
gamenti o nel valori o che il relay 
non sla adatto; sia per sensibilità 
che per impedenza interna.

QUARTETTI SECONDO, Frattoc» 
chie. - Ha costruito un ricevitore 
per radiocomando con primo stadio 
a valvole e con amplificazione a 
transistor, e segnala un difetto che 
esso presenta.

Pensiamo che sla la impedenza 
e soprattutto la resistenza ohmica 
del relay che non sla adatta, forse 
perché troppo bassa e quindi for­
mante un carico troppo forte per 
le condizioni di funzionamento sul 
circuito di collettore del transistor. 
Provi anche a togliere la resisten­
za di polarizzazione del transistor 
che in genere é responsabile del­
la corrente di collettore. Lei avreb. 
be fatto bene ad Informarsi della 
corrente di collettore del transi­
stor non solo nelle condizioni in 
cui esso è eccitato ma anche quan­
do esso è invece In riposo non ri­
cevendo dalla valvola il segnale 
captato' e rivelato. Cominci con lì 
fare delle prove con la trasmitten­
te piazzata vicino al ricevitore e poi 
si allontani gradatamente, control­
lando' di tanto in tanto1 se il rice­
vitore (che tra parentesi deve esse­
re accordato' alla perfezione con. la 
trasmittente) risponda con una va­
riazione della corrente di colletto­
re. Una volta che avrà accertata 
questa condizione, potremo consi­
derare i valori più adatti per met­
tere il circuito1 nello1 stato norma­
le. con le giuste correnti allo stato 
di riposo ed in presenza del se­
gnale. Se crede, dunque ci riscriva, 
precisando le cose che le abbiamo 
chieste* e magari formulando di 
nuovo il quesito per intero.

SPORT 
CAMPEGGIO 
MOTONAUTICA p I

CASA1OLE ALESSANDRO, Fossa- 
no. - Chiede se sia possibile mag­
giorare alquanto le dimensioni del­
lo « chalet galleggiante » il cui pro­
getto è stato pubblicato sul n. 19 
di « Fare ».

Quella piccola maggiorazione può 
farla a patto che adotti per le strut­
ture del materiale di prima qualità 
e senza- difetti; sarà anche bene 
che maggiori le dimensioni dei gal­
leggianti, in modo che possano com­
pensare il maggiore peso1 che grava 
su di essi. La avvertiamo anche 
che non potrà caricare sul galleg­
giante in questione dei pesi ecces­
sivi, e che inoltre i pesi normali 
dovrà distribuirli uniformemento 
su tutta l'area di esso, In maniera 
che nessuna delle sue porzioni sia 
più sollecitata di altre, altrimenti 
potrebbero intervenire delle defor­
mazioni e delle rotture.

HI
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- Via Vincenzo Monti 8 - MILANO
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assortimento di disegni costrutti­
vi per modelli di aerei, di navi, 
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ghi: Rivarossi _ Marklin - Fleis­
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Rivista It almo del L. 350. - Riva­
rossi L. 200 spese comprese. - 
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res 64 - Milano.

ZAPPA - Donizzettì, 2 - ARCORE 
(Milano).

« SAVONA - SAROLDI _ Via Mi­
lano, 10 - TUTTO PER RADIO TV 
Sconti speciali ».

« SVILUPPATE E STAMPATE LE 
VOSTRE FOTOGRAFIE ». Apposi­
to pacco contenente istruzioni il­
lustrate, 50 fogli carta 6X9, sali 
per sviluppo e fissaggio, telaietto: 
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VANNI FICARRA . ROBILANTE 
(Cùneo).
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borsa,. ZAPPA _ Donizzetti, 2 - 
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Desiderate costruire un’ottima ra­
dio portatile a 4 transistor? In­
viate L. 200 a SBARAGLI TIZIA­
NO - Corso 4 Novembre, 13 - 
ALESSANDRIA, e riceverete com­
pletissime istruzioni per il mon­
taggio con consulenza, gratuita: 
massima serietà.

FILATELIA - BUSTE PRIMO GIOR­
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bonamenti Italia Vaticano eco­
nomia tempestività. Richiedeteci 
condizioni. COFIV - Via Mila­
no, 43 int. 1 _ ROMA.
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PER IL 1960 
ABBONATEVI 
ALLE RIVISTE: 
il "Sistema A"

Larivista più com 
pietà e più interes­
sante, che in ogni 
numero sviluppa una 
serie di nuove tecni­
che e nuovi progetti, 
che vi permetterà di 
sviluppare e comple­
tare i vostri ” Hob­
bies „

Prezzo Li 150

"FARE,.
Rivista trimestrale 
Prezzo L. 250 - ogni 
abbonato ha diritto 
a ricevere numeri.

•
L'abbonamento a 

il "SISTEMA A" 
può decorrere da 
qualsiasi numero e 
offre i seguenti van­
taggi e facilitazioni:

Avrete in regalo 
UNA CARTELLA

COPERTINA 
per rilegare l'annata 
in tela solidissima ed 
elegante e stampata 
in oro.

•
Riceverete la ri­

vista a domicilio in 
anticipo rispetto al 
giorno d'uscita.

Godrete della 
consulenza del ns/ 
UFFICIO TECNICO 
senza NESSUNA 
SPESA.

•
Riceverete gra­

tuitamente la tesse­
ra dello « A CLUB »,

•
ABBONATEVI 
e segnalateci i no­
minativi di simpatiz­
zanti della Rivista. 
Condizioni di abbo­
namento (vedi retro)
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Abbonamento a «SISTEMA A» 

dal N.     N............ 196 —

Per abbonamento a «FARE» 
dai N.................. al N-- ------ ---
(per 4 numeri consecutivi)

Nome................................................

Cognome ... .............. . .... ...... .. .......

Domicilio __ _________ __ _____

Città ___ ;........ . .............. ... ............

Prov. ............... __.... ........................

Tessera N..................-...................-

Parte riservata all’ufficio dei conti correnti 

N. dell’operazione.
Dopo la presente 

operazione il credito 
del conto è di

Il Verificatora

t

AVVERTENZE |
---------------  i

■
Il versamento in conto corrente postale è il mezzo più semplice e più । 

economico per effettuare rimesse di denaro a favore di chi abbia un c/c ' 
postale. 1

Chiunque, anche se non è correntista, può effettuare versamenti a fa­
vore di un correntista. Presso ogni ufficio postale esiste un elenco generale j 
dei correntisti, che può essere consultato dal pubblico. i

Per eseguire il versamento il versante deve compilare in tutte le sue parti, j 
a macchina o a mano, purché con inchiostro, il presente bollettino (indicando ' 
con chiarezza il numero e la intestazione del conto ricevente qualora già ; 
non vi siano impressi a stampa) e presentarlo all’ufficio postale, insieme । 
con l’importo del versamento stesso. ;

Sulle varie parti del bollettino dovrà essere chiaramente indicata, a 
cura del versante, l’effettiva data in cui avviene l’operazione.

L’Ufficio Postale non ammette bollettini recanti cancellature, abrasioni । 
o correzioni.

I bollettini di versamento sono di regola spediti, già predisposti, dai 
correntisti stessi ai propri corrispondenti: ma possono anche essere forniti 
dagli uffici postali a chi li richieda per fare versamenti immediati.

A tergo dei certificati di allibramento, i versanti possono scrivere brevi 
comunicazioni all’indirizzo dei correntisti destinatari, cui i certificati anzi- 
detti sono spediti a cura dell’ufficio conti correnti rispettivo.

L’ufficio postale deve restituire al versante, quale ricevuta dell’effet- 
tuato versamento, l’ultima parte del presente modulo, debitamente compi­
lata e finrata.

i 
i

Autorizzazione Ufficio C/c. N. 855 dal 26-1-53 - Roma
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AVVISI PER CAMBI DI MATERIALE
L'inserzione nella presente rubrica 

è gratuita per tutti i lettori, purché 
l'annunzio stesso rifletta esclusiva­
mente il CAMBIO DEL MATE­
RIALE tra ’’arrangisti".

Sarà data la precedenza di in­
serzione ai Soci Abbonati.
CAMBIEREI seguenti valvole, nuo­
va, mai usate: 1 tipo 3V4, 1 3S4, 
1 1R5, 2 3Q4, 3 1L4, 4 1S5, preferi­
bilmente con valvole tedesche tipo 
RV12P40O0 oppure con altro mate­
riale radio o non, purché di mio 
gradimento. Indirizzare offerte a: 
Montini 'Alessandro - Via Roma 
n. 50/1 _ LIVORNO.
CAMBIO valvola 1T4, bobina mi- 
crodyn, variabili mica da. 250 e 500 
pF, batteria da appar. acustici da 
22,5 volt, il tutto nuovo, con un 
transistor fra questi: CK722, OC70, 
2N107 ed ancora resistenza da 100 
mila ohm e condensatore carta da 
2 a 8 mF. Mi interesserebbe ancora 
binocolo o cannocchiale buon in­
grandimento. C. Buscarmi, Città - 
REP. SAN MARINO.
CAMBIO due 35Z5GT, produzione 
americana, mai usate, con transi­
stors OC45 et 2N107. Longo Rober­
to - Viale dei Quattro Venti n. 31 
- ROMA.
CAMBIO treno elettrico Riva rossi, 
con transistor e materiale per essi, 
anche in parti staccate. Luigi Fe­
nati - G. Liberti 1 - MILANO.
CAMPIO le prime 15 lezioni della 
scuola radio (escluso il materiale) 

e macchina fotografica « Cornei » 
e materiale radio con ricetra­
smittente sui due metri (porta­
ta 2 chilometri). Fiorista France­
sco - Corso Italia n, 52 _ CATANIA. 
CAMBIO il seguente materiale: Ri. 
cevente a reazione - 7 valvole nuo­
ve - milliamperometro - 2 poten­
ziometri logaritmici - Trenino elet­
trico - bigliardino con stecche _ 
20 dispense di Scuoia Radio, con 
registratore qualsiasi marca otti­
mamente funzionante. CICUTA 
MARINO - Vìa La marmora 51 - 
BRESCIA.
CAMBIEREI 2 micro Aperometri 
500 A. F. S. Galileo - 1 da l.MA.FS. 
Index - 1 raddrizzatore selenio 
150 V 100 MA. _ 1 variabile Geloso 
_ 2 gruppi Geloso, con proiettore 
per diapositive. Scattarregio Nun­
zio - Via Cesino 4 - Genova PONTE.
« CEDO nucleo in ferrosilicìo nuo­
vo per costruzione saldatrice elet­
trica pag. 204 Sistema A n. 10 del 
mese di ottobre 1951, contio mate­
riale foto-cine-radìo. Offerte a An­
gelo Dazi - Via S. Cosimo F Con­
solo, 23 _ MESSINA
CEDO ri. 12 rotaie curve, n. 2 car­
ri merci, n. 1 carrozza viaggiatori, 
tutto della marca CONTI i CO. MO. 
GE.). Cedo scatola da 4M pastelli 
tedeschi « SCHMINCKE in otti­
mo stato. In cambio ri: ricevitore 
ad uno o due transistore (funzio­
nante). oppure esposimetro ottico 
od altro simile materiale di mìo 
gradimento. Capuzzo Piergiorgio - 
Via Vicenza 34 - ROMA.

MOITISSIMO e vario materiale ra­
dio compreso valvole, altoparlante 
transistors e diodi cambio con 2 
radioline portatili. possibilmente 
giapponesi, usate, oppure radio 
trasmittente usata. Bergamaschi 
Rino - Via S. Bassaiano 26 - LODI 
(Milano).
CAMBIO motorino elettrico 220 volt 
con materiale radio elettrico Gian 
Gabriele Foschini - La Preziosa 
MADONNA DELL’ARCO (Napoli).
CERCO materiale vario come val­
vole, cristalli .prodotti OC Geloso, 
materiale trasmittente vario, op­
pure copia del Radio Amateur 
Handbook; il tutto cambierei con 
materiale radio ottico fermodelli- 
stico e filatelico. Galeazzi, Viale 
Dante 11. LUINO (Varese).
CAMBIO motore a vapore comple­
to di tutto: di caldaia con rubi 
^etti e valvole di sicurezza, 
stantuffo, biella albero a gomito 
ecc. funzionante e in buono stato, 
con motorino d’aereo di qualsiasi 
cilindrata. Scrivere a Guardoni 
Pietro Viale Aretusa n 6 MILANO
CINEPRESA Paillard B8L con tor­
retta e due obbiettivi Kern-Pail­
lard normale F. 13 mm, 1:1,9, tele 
F. 36 min. 1:2.5 e con impugnatura 

borsa originali Paillard, 1 u ito 
nuovissimo: prezzo di listino Lire 
181,500 cambierei con cinepresa 16 
mm. Paillard o altra marca, oppu­
re venderci. Inviare offerte detta­
gliate a; SANTAFEDE Fausto ria 
Monte Grappa. 47 BELI I NO

IL VERO TECNICO 
GUADAGNA PIÙ DI UN LAUREATO !

ritagliate, compilate, 
spedite senza franco­
bollo questa cartolina

Spett-

SCUOLA
POLITECNICA
ITALIANA

iscrivetevi dunque subito 
ai corsi per corrispondenza

Non affrancare

CEDOLA DI COMMISSIONE LIBRARIA
Francatura a 

carico det desti­
natario da adde­
bitarsi sul conto 
di credilo n. 180 
presso l'Uff.Post. 
di Roma A.D. Au­
tor. Dir Prov P P. 
T.T, n 60811 det 

10 - 1 - 1953

Viale Regina Margherita, 249/A ROMA



I VERI TECNICI 
SONO POCHI 
PERCIÒ 
RICHIESTISSIMI!

Con sole 40 lire 
e mezz'ora di studio al giorno 
a casa vostra 
potrete migliorare
LA VOSTRA POSIZIONE !

è facile studiare 
per corrispondenza 
col nuovissimo met 
dei

FUMETTI TECNICILa SCUOLA POLITECNICA ITALIANA 
dona in ogni corso 

una completa e moderna 
attrezzatura di laboratorio 
e materiale per 

centinaia di esperienze e montaggi

Ritagliate, compilate, 
spedite senza francobollo questa cartolina

Spett. SCUOLA POLITECNICA ITALIANA
Viale Regina Margherita, 294 ROMA

Vi prego inviarmi gratis il catalogo del Corso sottolineato:

1 » Radiotecnico
2 - Tecnico TV
3 - Rad telegrafista
4 - Disegnatore Edile
5 - Disegnatore Meccanico
Cognome e nome .....................

Via ...................................... .

6 - Motorista 
- Meccanico 
- Elettrauto 
- Elettricista

IO - Capo Mastro

8
9

Città Prov.
Facendo una croce X inqueslo quadratino □ vi comunico che 
desidero ricevere anche il 1° Gruppo di lezioni del corso sotto­
linealo contrassegno di L. 1.387 tutto compreso - CIÒ però 
non mi impegnerà per il proseguimento del Corso
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